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Dai lorclij della Tipografìa e Libreria 
Elvetica in Capolago è comparsa alla luce 
nel 1845 un'opera col titolo = delle strade 

FERRATE ITALIANE, E DEL MIGLIORE ORDINA— 
SBOTTO DI ESSE: CIHQUE DISCORSI DI CARLO 
ILARIOÌTE PE TITTI. = 

Il Capìtolo IV del Discorso III contiene 
giudizj sulle concessioni Sovrane per Strade 
Ferrate in Toscana, i quali, anziché porle 
sul capo una corona di lauro di cui l'Au- 
tore la dichiara meritevole, gliene pongono 
una di bronchi e di spine, e in mano anzi- 
ché uno scettro una canna, quasi dir voglia 
« Ecco la Toscana » . 

(*} Il Manoscritto del presente latoro fu dall' Autore pas- 
salo io dono agii Editori nel Iti febbrajo decorso. Circostanze 
imprevisto ne impedirono una più sollecita pubblicazione. 



il breve scrino, die a questa leggenda 
è risposta, non ha lo scopo di parlar delle 
Strade Ferrale come imprese di Società 
Anonime. 

Il suo solo scopo è quello di vendicare 
l'onor del Governo e quel del Paese. 
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Ila ogni olà i suoi usi. In tempi meno culti 
ile' nostri: allorché lo scienze sociali avevano in 
pochi, c rari filosofi i loro oracoli e lo loro vocali 
conino, usava che un popolo chiamasse un uomo 
dì filosofica fama a regolare il suo stato sociale. 
Pitagora fu chiamato nella Magna Grecia: Platone 
in Sicilia. 

Dopoché per i progressi, e per la espansione 
dolio cognizioni umano l'arto di ben governare 
uno stato non fu piti un monopolio di pochi, nò 
un segreto di ciurmatori, quella usanza cesso, 
ma una un po'men tollerabile le venne dietro. 
L'immenso benefìzio che allo spirilo umano arrecò 
la invenzione della Stampa ebbe, come in tutto le 
umane cose suole accadere, compagno un incon- 
veniente. La facilità che la stampa somministra a 
diffondere da un'estremità del mondo all'altra le 
idee, fa sì che lo scrivere facilmcnto confondasi col 
parlare dalla bigoncia non al solo proprio paese, 
ma ad altri, a lutto il genere umano; in guisa che 
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le opere scientifiche si scrivano in tuono di pre- 
diche o di monitorj; assumendosi da molti nelle 
scienze sociali l'apostolato, che fra gli antichi era 
in pochi. Con questa differenza perù, che tra gli 
antichi questo apostolato esercitavasi utilmente a 
richiesta di popoli rozzi e privi di leggi, e al di 
d'oggi si esercita per popoli culli: che piti? per 
popoli i quali vincono gli altri in civiltà. 

Cilecche lo Storico Botta no dica, la Toscana 
non era, al princìpio del secolo xvin, un paese di 
selvaggi aborigeni. Ella era coltivatrice del proprio 
suolo, ed aveva le qualità che l'agricoltura suol 
dare a chi la esercita, la dolcezza del carattere e 
la rettitudine del giudizio. Ma chi non conosce lo 
splendore a cui, in materia d'amministrazione go- 
vernativa, si elevò la Toscana sotto il governo 
del Granduca Leopoldo Primo? A chi è ignoto il 
generoso slancio verso ogni specie di migliora- 
mento Eocialo del benefico animo del Granduca 
di quel nome secondo? Se uno Scila potè, come 
filosofo, dar lezioni di buon governo in Alene, 
questi prodigj non sono più de' nostri tempi e del 
nostro paese. 

Eppure un filosofo, por il quale alla e sincera 
e la stima nostra: uno scrittore che nelle materio 
di economia sociale ha conquistala giusta celebrila: 
un commendevole umanitario, al vedere in Toscana 
accolta con più caldo favore che altrove la prodi- 
giosa invenzione delle Strado a rotaje di ferro si b 
accinto solo a presagire gravi sventure alla morale 
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ed alla felici là pubblica del paese, simile a quel 
volatile il quale, secondochè gli antichi ne dissero, 
al sorger di Sirio appariva, e solitario su i Letti di 
una città annunziava disastri (l). 

Come egli nelle sue osservazioni da lui destinale 
al nostro ravvedimento protesta di farlo nell' indi- 
rizzarcele amandoci, slimandoci, e rispettandoci; 
così noi, a lui inferiori di troppo, proponendoci 
di opporre alcune osservazioni nostre alle sue, 
adottiamo ed emettiamo la stessa protesta. Ami- 
cizia a Fiatone, dicevano gli antichi, amicizia a 
Socrate, ma maggiore amicizia alla verità. 

Niuno negherà che l'Autore, di cui veneriamo, 
ma non in tulio approviamo il trattato sulle Strade 
Ferrate Toscane, abbia titolo a parlar da maestro 
in questa materia. Niuno pur negherà che egli sia 
animato da zelo di buono e caldo Italiano, e che 
i suoi discorsi primo e secando siano pieni di dot- 
trina, e di vedute utili per regolare nel miglior 
modo possibile il sistema economico il più conve- 
niente a dare alla costruzione delle strade ferrale 
un carattere di nazionalità e dì ordine, che ogni 
uomo di retto senso deve desiderare. 

Ma lo asserzioni dommaliche nel governo degl'in- 
teressi materiali de' popoli poco si adattano alla 
loro natura. 11 tempo le logora: la esperienza le 
inodilica, e spesso le località le smentiscono. Le 

(I) Pliilii C. Scrunili, Hill. KtUur. panimi nel 1(1. X. top. SO. 
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veduto economiche non hanno l'inaltcrabil carat- 
tere dello verità matematiche, c si può dir d'esse 
ciò che Virgilio diceva dello vedute agricolo 

Non ornili» feri omnia tellus. 

La linea di battaglia del Censore contro le Strade 
Ferrate Toscane e il dire, e l'insistere nel dire, 
essere quelle strade non mezzi di pubblica prospe- 
rità, ma mercantili speculazioni, fomiti di aggio- 
taggio, alla morale e alla economia sociale pesti- 
fero. Il suo effuso senso morale tant' olire lo spin- 
ge (salva a lui reverenza, bisogna pur dirlo) da 
fargli parlar di luoghi c persono che egli slesso 
mostra di non conoscere (1). 

L'azione di questo senso morale, per se stesso 
encomiabile, nelle cose scritte dal Censore per la 
Toscana si manifesta nel suo discorso sulle strade 
ferrate di questo paeso con gradi di effervescenza 
determinabili come quelli dell'azione del caldo o 
del freddo nel fluido d'un termometro. Questa 
aziono si esalta in lodi ove nella Società costrut- 
trice non sono negozianti, o banchieri: volta, e 
discende in biasimi a misura che le Società, o si 
compongono di negozianti, o si formano in luoghi 

(1) Non parlando per ora della Maremma, ha ila a solo aaegio 
oisernra com'egli parlando di Kipafralla, 11(11» Siradt Ferro» ir. 
poi. 313, 1> dico non lontana dal Sarchio: lo cuo dal picte tono > 
perpendicolo mila cilroma ripa li ni lira del nume . Il cognome Bo- 
llosi è con.erlilo in Barici, pie. alo. Ctutiailli in fimltfwUl, 
pag. iti. Ilop.nr In Slpnar, oc. oc. 
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commerciali. Por lai modo la Società anonima for- 
matasi per la Strada Sanese, o composta d'indivi- 
dui non negoziami, è alla ebullizionc della gioja, 
la quale lo fa largo di encomj: ella è una nobili) 
impresa ('): l' effetto di un lodevole sentimento di 
patria carità (Sj). La Strada Maremmana progettala 
in Livorno, luogo di commercio, promotori della 
quale sei sono negozianti, o banchieri, e un solo 
proprietario, b al gelo della tristezza. Se il Cen- 
sore non da alla impresa il titolo di nobile, ella 
è vile; se non e l'effetto di patria carità, ella lo 6 
dell' amar «eteratìw habendi. Ed in un grado poco 
superiore a quella ò la Strada Leopolda, della 
quale un Banchiere, ed un Negoziante furono pro- 
motori. Qualche simpatia per i Promotori della 
Strada dell'Appennino, encomiabili, e dal Censore 
encomiali per i loro opificj, c per la ospitalità 
ricevutane, colloca l'impresa di quella strada nel 
grado dì media temperatura tra la lodo, c tra il 
biasimo. La Strada da Lucca a Pisa e da Lucca a 
Pisloja k più al basso che all'alto del suo senso 
morale. Quella da Pisloja a Firenze per Prato e 
pur poco meritevole delle suo simpatie, mal gra- 
dita da lui perchè una pretta agenzia della Società 
speculati'icc stabilita a Londra, e presieduta dal 
sig. Jackson (3). 

Ma il Censore ha un'idea fissa sul sistema eco- 
in p 0ff . aie. 

19) Pag. aiB. 
(S) Pag. S30. 
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noinico da tenersi per avere strade ferrate. Il suo 
occhio volgendosi sulla Toscana diviene, per dirlo 
con frase Oraziana, irrelorto. Le sue parole libere 
e generose nello svolgere il tema delle Strade Fer- 
rato, divengono dominate dall'azione d'un senti- 
mento esulcerato ed offeso ; aspre, e quasi contro 
sua voglia ingiuriose. 

Emettendo proteste d'amore per la Toscana (1), 
il Censore mostra che questo amore 6 come quello 
col quale Mentore ( ma sema ferula magistrale ) 
dava lezioni di buona condotta a Telemaco; nè la 
Toscano se ne adonterebbe se, come in Mentore, la 
Dea del sapere avesse nel Censore parlato. Egli 
dice e ripete clic non vuol censurare le risoluzioni 
del suo Governo f 2 ), c qualifica questo risoluzioni 
come incauto (3), incomprensibili (*), contrarie 
agl'interessi economici del paese (5), dilapidatici 
della dote di felicità pubblica della quale il lumi- 
noso governo del Granduca Leopoldo Primo la fece 

Qual piìi severo trattamento userebbe il peda- 
gogo sul suo inesperto discepolo? Furono tra noi 
nel tempo già Calandrimi e Cimoui, sulle stupidezze 
de' quali il Boccaccio scrisse leggiadre novelle. Ma 
appunto perchè furono esempi strani e rari dì sta- 
li) Pag. ass. e aliroTe 
(») Old. 

(3) Pagg. SSS. 3SS. 
H) Pag. 344. 
(S) Pag. S5». 



pidczza, divennero prolagonisli di lepide narrazioni. 
Si può: anzi si dee criticare uno scrittore libera- 
mente ove egli esser possa causa ad altri di errore . 
Si può elevar giusto lamento verso un Governo il 
quale violi, e conculchi i principj della giustizia: 
ma in fatto di tener la propria casa addobbata, e 
disposta in un modo piuttosto che in altro, le re- 
gole della decenza esigono che si lasci agire cia- 
scuno a suo grado. 

Lasciando a parte lo censure di moro ragguaglio 
obiettale alle Strade Ferrate in progetto, o già inco- 
minciate in Toscana, ci giova dir brevemente di 
quelle le quali investono più direttamente il crite- 
rio del paese, che niuno de' suoi abitatori vorrà, 
barattare con quello d'un altro, a rischio di fare il 
baratto di Diomede o di Glauco. 

Il Governo Toscano, se si ode il Censore, ha tro 
peccati gravissimi da espiare. 

I. D' avere ammesse troppe strade ferrate in 
un paese di ristretto territorio: 

II. D'aver concesso che una se ne costruisca 
in una provincia disabitata c di aria pestilenziale: 

III. Di aver aggiunta alla immoralità del 
Gioco del Lotto quella dell'Aggiotaggio. 

Se la ragione i suoi dritti non perde, noi non 
temiamo di subire esperimento di uncino o di 
fuoco, elio Plinio nel Panegirico segnalò come me- 
lodi cspialorj. 



Del soverchio numero Mie Stratte Ferrate. 



II Censore e nelle sue rampogne contro ai Go- 
verno Toscano, arditissimo: perocché di lancio gli 
gelta in faccia il rimprovero di approvar progetti 
di strade ferrate senza un ordine prestabilito: di 
accoglierò i progetti con molla facilità, o render 
così il numero delle strade ferrate esorbitante ai 
confronto degli altri paesi, considerata la ristret- 
tezza del territorio del Granducato (1), La quol 
rampogna e spesso dal Censore rofricata quasi erut- 
tazione di cuore pieno, c regurgitante di nausea. 

Questa rampogna investe lo setto Strade Ferra- 
te, o in slato di concessione definitiva, o in stato 
di concessione degli studj in Toscana. E come i 
moralisti i quali predicano la morale da' pergami, 
prima rampognano il vizio indi mostrano la via 
che conduce al ben fare, così il Censore dopo aver 
rampognalo il Governo Toscano, e a lui benigno 
di consigli per porsi in guardia dalle cousoguemo 
di una sovercìiia moltiplicilà delle eoneessioni (% elio 
egli segnala in strade inutili, ed anco dannose ( 3 J. 

Ma il Censore inaugura male la sua censura. 
Qualificando gli egregi, e dotti membri Mia Cout- 
il) Pag. 519. 
(S) Pag. Ì19. 
(3) Pag. Kl. 
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fràntone Toscana come pratici de' ixocni (l), o par 
caduti in errore, egli dice una di questo due cose: 
o che de' luoghi egli non ha pratica, o che no ha 
una maggiore e più esatta , Io clic pochi vorranno 
concedergli . 

Giova domandargli prima di lutto so egli cono- 
sca gli effetti cho in Toscana ha prodotti sulla 
industria del paosc la moltiplicita delle strade 
prima di quelle a vapore, come l'insigne Arago 
vorrcbhe che si chiamassero le ferrate. Egli, seb- 
bene informato della storia del nostro paese, non 
ha potuto vedere la. dove la storia, come d'ordi- 
nario si scrive, non giungo. Conviene esser nati 
c cresciuti in un paese per conoscere i suoi sin- 
tomi industriali, specialmente in Toscana ove in 
materia d'industria niente si presenta in mole 
gigantesca da colpir gli occhi di chi corre la posta. 

Livorno rimase per lungo tempo diviso dal ter- 
ritorio di Pisa, clic lo circonda in tutto lo direzioni, 
da terreni padulosi, arenosi e boschivi. Il Gran- 
duca Leopoldo Primo ordinò che si stabilisse una 
gran via inghiarata che da 9. Piero in Grado si 
estendesse fino a quella citta. Questa strada facili- 
tava le comunicazioni de' paesi al Nord di Livorno. 
Un'altra posteriormente no fu costruita per lo co- 
municazioni all'Est. Gli effetti salutari di questo 
vie si fecero subilo sentire attorno alle sue mura, 
fuor delle quali sorso a cerchio una nuova città. 



(I) Pag. 230. 
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Gii stessi effetti si videro nelle comunità della 
adiacente e piti lontana campagna. Il numero delle 
strade si accrebbe: la fabbricazione si estese: si 
cercarono tutti i mozzi per abbreviare anco i più 
corti tragitti . Nò vi era in lutto questo idea di 
diporto, che talvolta si affaccia alla fantasia del 
Censore (I). Era tutto effetto del carattere nazio- 
nale, pronto ad accogliere con fervore tutte le 
facilita ebe il Governo somministra alla industria. 

Questo carattere manteneva sempre la sua espan- 
siva natura quando duo linee di Strado Ferrate 
aprirono comunicazioni più pronte e piti facili tra 
Livorno e Firenze: l'ima subalpina: l'altra meri- 
dionale. Il Censore se non ne crede una inutile, la 
credo però mcn proQttcvole; e la sua imperizia 
sullo località non gli fa scorgerò che amondue, 
quanto alle vedute del Governo, sono non che utili 

La Toscana non è un paese di pianura per la 
quale si possa far tragitto da un luogo privo di 
strada ferrata all'altro a grande distanza che ne è 
fornito.. La Toscana» meridional e nella occidentale 
sua parto è un paese di monti e colli, e di lungbe 
ma non larghe valli. La linea subalpina ò divisa 
dalla meridionale dai monti 

Perete i Pisan veder Lucca non potino, 
dalle giogaje che ne sono una prosecuzione fino al 
lago di Sesto: da questo lago-, da altri colli Uno al 



(1) Poh- MI. 



padul di Fucecchio: da altra catena di colli che 
si esteriilc fin verso Firenze, e dall'Arno. Como i 
popoli del Lucchese, de! Pesciolino, della Valdi- 
nievolo, del Pislojesc avrebbero potuto profittare 
della Strada Ferrata Leopolda, divisa da loro da 
tanti ostacoli frapposti ? E come i popoli dei 
comuni di Pisa, di Cascina, di Pontedera, di 
S. Miniato, d'Empoli avrebbero potuto profittare 
della linea subalpina, avendo per farlo i medesimi 
ostacoli? 

Sembra che dai detti del Censore trasparisca 
la opinione della inutilità della Strada Ferrata da 
Pisloja a Firenze per Prato. La linea dell'Appen- 
nino la ferma . Gli va a grado che quella linea si 
volga verso le strade ferralo del suo paese, e, po- 
co favorevole al municìpio, mostra la sua predile* 
ziono per ciò cho in materia di strade ferrate è 
municipale. Ma ammesso che una linea subalpina 
di comunicazione tra Livorno e Firenze eia d'una 
utilità eguale a quella della Strada Ferrata Leo- 
polda; se quella linea restasse mozza a Pisloja, di 
dove può quasi dirsi che sia dato veder Firenze, 
sarebbe lo stesso cho farsi ciechi come n' ebbero 
rimprovero coloro i quali, corcando un luogo più 
opportuno a fabbricarsi una citta, si fermarono in 
Calcedonia avendo innanzi agli occhi Bisanzio. 

Della Strada Sancse non e da parlarsi. Il Cen- 
sore l'accoglie sotto l'ombra delle sue ale. La 
Slrada Appennina risveglia anch'essa le sue sim- 
patie. È dimostrala la utilità delio due linee di 
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comunicazione Ira Livorno e Firenze per Pisa e 
per Lucca. L'industriale banclietlo (1) immaginalo 
dal Censore, c nel quale 

Spiega la coscienza in stU tappeto, 
E sotto il tavolin dà le sassate, 
si converte in officio di pubblica autorità. La Strada 
Maremmana, che in quel banchcllo figura come 
Vulcano alla tavola degli Dei, destinato a ruzzolare 
dal cicl sulla terra e restare storpiato, merita un 
discorso a parie, come quella che piti specialmente 
risveglia la bile splendida del Censore. 

Le osservazioni fatto Gn qui mostrano qual poca 
cura egli abbia posta nel conoscere le località. Ec- 
cone una nuova prova in ciò ebe egli scrive. 

Sembra a lui che i lavori della Strada Leopolda 
dovessero incominciarsi da Firenzo verso Livorno, 
come da Livorno verso Firenze (2). Si può trascu- 
rare tultociò che a smentire questo giudizio del 
Censore potrebbe trarsi dall'interesse relativo del 
movimento maggiore compara li vara e ni e da Livorno 
a Firenzo ebe da Firenze a Livorno, a meno che 
non si volessero mettere io conio l' etichette di 
citili Capitale relativamente alle città di provincia; 
ne . lo si potrebbe, perchè nel sistema economico 
della Toscana Livorno sì considera come fuori del 
suo territorio, atteso il suo carattere di Porto- 
Franco. 



(I) Pag. taf. 

(ai p«ff. aio. 
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Ma la ragione del non comi ne lamento della 
Slrada da Firenze fu ragione di necessità e di 
prestezza. Il materiale per la slrada ferrata ve- 
niva per mare dall' Inghilterra, e si sbarcava in 
Livorno. Se questo pesante materiale si fosse do- 
vuto trasportare, o per terra o per acqua, a Fi- 
renze, per cominciar di Ih i lavori, oltrechò il ma- 
teriale avrebbe fatta, per valersene, due volto la 
slrada medesima: oltreché la spesa di costruzione 
sarebbesi inutilmente aumentata, la costruzione 
avrebbe avuto un lungo ed egualmente inutìl ri- 
tardo. 

So si esaminano lo Strade Ferrate per le quali il 
Governo Toscano ha emesso concessioni, o defini- 
tive o di studj, e si tenga conto delle località per 
le quali le loro linee sono tracciale, il lor numero 
non avrà la taccia di esser soverchio. Si ammirerà 
piuttosto il Governo Toscano dell'aver dato a paesi 
divisi tra loro da ostacoli difficili a superarsi fàcili 
centri di riunione, c di aver cosi fornito all'indu- 
stria o al commercio il mezzo di crescere e di 
diffondersi. 

Le considerazioni dagli economisti fatte sulla 
congruità relativa dello strade ferrato in Inghil- 
terra e in Francia, servono di esuberante risposta 
al Censore. E stalo dolio che lo strade ferrate 
sono stale in Inghilterra ime/fello; e che in Francia 
esse dovevano divenire una causa. 

In Inghilterra ove tutto 6 commercio ed indu- 
stria, questo slato di coso ha falla sentire la ne- 
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sproporzionalo. Il Censore trova la sproporzione 
del numero coll'cslensionc del territorio. Ollimo 
metodo se si traltasso d'un liquore da collocarsi 
in un recipiente, lo che Tacendo e da osservarsi 
la proporzione ira il volume del liquore e la esten- 
sione del vaso destinalo a riceverlo. 

Le Strade di Ferro, considerate come causa, esi- 
gerebbero elio sulle locomotrici si scrivesse ad 
epigrafe il verso di Marziale 

Quamquam posse putas mores narrare futuros7 

(l)BUnqol >ipó, Court d'&onomfe indmlridn ile. XXXIII. 
Litoti, pdf. «8. 
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Si sono fatti grandi ma troppo generali prcsagj 
degli effetti delle strade di ferro. Gli antichi det- 
tero a Ulisse un senno ed una sugatila da distin- 
guerlo tra i suoi contemporanei, perche fu l'uomo 

Qui tnorea hominum mtUtorum vidii et urbes, 
il quale, per aver più pronta e più facile naviga- 
zione, seppe mettere in serbo il vento negli otri; 
lo elle pub credersi emblema de' battelli a vapore 
in quell'epoca favolosa. 

Ciò che Ir prodotto fra i dotti la stampa sono 
per produrlo tra i popoli le strade ferrate. La 
tendenza che un Economista di grande valore ha 
notato tra gli uomini a stabilir legami reciproci 
da un'estremità della terra all'altra tra loro, ed a 
formare una sola famiglia, ha nelle strade ferrate 
un mezzo di perfezionarsi ed estendersi : le cogni- 
zioni di pratica utilità potranno colla facilita e 
colla prontezza dello comunicazioni perfezionarsi, 
ed aumentarsi: non sarà più la guerra che verrà 
considerata (come ad alcuni piacque considerarla) 
un mezzo di estendere l'incivilimento; ma sarà 
bensì l'incremento della sociabilità: e sarà una 
speranza alla qualo si aprirà Ogni cuor generoso 
ed umano, che un dritto cosmopolitico non sia 
altrimenti per essere o un'ardita astrazione del 
Kant, o un sogno d'onest'uomo dell'Abate Saint- 
Pierre (1). 

01 11 Sin. ilo Cberclicr, Bit inltréii mats'ritli in Frante, (nri- 
tiimt partii etnp. I., ha esposi» i glandi vantaggi che lo strade di 
ferro sono per irrecare Illa dilli* umani. 
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gioni dalla circonferenza del 
dimostrare clic le strade fcr 
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ion son causa 
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di una maggioro attività noi commercio o noli' in- 
dustria, o agricola o manufalluriera: bisognerebbe 
provare che in un popolo agricolo sopra non esteso 
territorio le strade ferrate colle occupazioni di 
suolo, coli' alterazione degli scoli dello acquo, e 
colla interruzione delle comunicazioni, o notturne 
o diurne, necessarie ai coltivatori di campi, tolgono 
più dì quel clie diano alla sua industria. 

Fino da' tompi di Paolo di Castro compilatore 
de' fiorentini Statuti, la Toscana, per i requisiti 
indicati da lui, i quali hanno fama ed uso nel fòro, 
era considerata in tutta la sua territoriale esten- 
sione una gran piazza di commercio. Lo statistiche 
del paese mostrano l'aumento progressivo della 
industria in proporzione della liberta che lo leggi 
del Granducato da Leopoldo Primo in poi le con- 
cessero. Ed e inutile l'osservare che questa liberta 
è tanto più grande quanto più vi son mezzi di 
accelerare e di estendere Io comunicazioni. Se gli 
uomini avessero le ale, come un bello spirito di- 
pinse i popoli della luna, pochi volerebbero por 
diporto come i corvi e gli storni usano, salendo 
o discendendo a colonna al solo ne' bei giorni di 
primavera; i molti troverebbero utile di scorrere 
il cielo, per recarsi da un paese all'altro colla 
r,i|)i>lii:i degli uecelli. Chi pub negare che dando 
agli uomini l'ale si amplerebbe la sfera della lor 
libertà? Narra la storia come nel 1320 i fornai 
in Firenze furono obbligali a manipolare, e ven- 
dere il pano a un prezzo fissalo dalla pubblica 
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autorità, sotto pena di perderò i piedi o le mani, 
in oggi giustamente si pensa a moltiplicare agli 
uomini i piedi anziché loro toglierli (!). 

9. »• 

Della strada per deserti, e waf aria. 

Una linea di strada ferrala da Livorno al con- 
fine della Toscana cogli Stati Pontifici P cr la 
Maremma è pel Censore un male, che gli fa dire 
come d'un bene disse il Petrarca, 

Mio ben itott cape in intelletto umano. 
E qui ci 6 grave dovergli ridurre a memoria, po- 
ter essere l'intelletto umano ricco di verità che sì 
formano per astrazioni di quantità o discrete o 
continue, delle quali gli oggetti materiali elio ci 
circondano son suscettibili, ed ossero nel tempo 
Stesso povero di verità se si tratta di cognizioni, 
che delle qualità dì quegli oggetti i falli o la 
sporienza forniscono. 

E il Censore si mostrò appunto inesperto, c 
all'oscuro de' falli che gli erano necessarj per pro- 
nunziare un rotto giudizio sulla utilità pubblica 
della Strada Maremmana. 

merce! Ut l'IniHrtrtì Ito. »Ól. t. pag. ti, pillando da' prò a ili econo- 
mici del risparmio del tempo, narri come gli Americani del Kord 
hanno il dettalo . (I (smpo I danaro .. L'epone S ma ò di Franklin, 
il qualo hi dalo un conto curioso de'danari da lui procuratisi col 
risparmio del tempo. 
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Spopolamento ed aria malsana rendono, a parer 
suo, impossibile a concepirsi clic umano senno ab- 
bia potuto formare il progetto di quella strada, c 
clic un illuminato Governo Io abbia potuto acco- 
gliere ed approvare. Ed è da rendergli grazie se 
egli non applica alla Toscana il verso d'Orazio 

....tribus Ànticyris caput insanabile numquam. 

Po», v. 300. 

Considerale però le cose relative alle Maremme 
Toscane, come era duopo al Censore considerarle, 
il bisogno di elleboro dalle persone alle quali era 
stato come ricetta spedilo tornerà per la via me- 
desima a cbi lo spedi. 

Si presentavano qui tre problemi dì non facile 
soluzione a censor non toscano, e, diremo ancor 
piti, non addottrinalo nella scuola de' falli. 

Le Maremme Toscane sono, per indole invincibile 
del loro suolo e del loro clima, non suscettibili di 
divenir colle, popolalo e salubri? L'arte lia potuto 
ottener risultati di coltura, di popolazione, e di 
salubrità da fare sperare che questi tre clementi 
d'i umana prosperità giungano alla lor perfezione? 
In quali relazioni la Strada Ferrata si Irova col 
principio vivificatore delle Maremme, col commer- 
cio, e colla industria che ella può ravvivarvi? 

Di ninna di queste ricerebe si scorge traccia 
nelle pagine del Censore. Per lai modo egli giu- 
dica senza cognizione di causa, e pronunzia sen- 
tenza condennatoria senza processo. Se noi, avendo 
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a cuore non l'interesse de' Promotori, il quale per 
le parole nostre non potrebbe nò vantaggiare nò 
svantaggi are, ma l' onor del pacso c quello del 
suo Governo, formiamo appello da quella sentenza, 
e ci difendiamo, il Censore non ci considererà 
come ribelli alla sua riputazione scientifica, uè 
vorrà usar con noi come Tiberio usava cogli inno- 
centi accusati, accogliendo con truce volto le loro 
difese Ci). 

Le Maremme Toscane furono sedi salubri e flo- 
ride per gli Etruschi. Nel fondo de' loro boschi 
s'incontrano i ruderi delle loro città. Alcune ne 
restano le quali conservano tuttora l'antico lor 
nome. Al tempo de' Romani il lago di Castiglione, 
non clic luogo salubre, fu sedo amena di ville, lo 
quali, appunto per la loro amenità, l'unni solletico 
al rapace appetito di Clodio Ni una fisica rivo- 
luzione ha cangiata la indole di quelle località. Il 

(1) Excipire ti tildi truci defeniionsi. 

La Foiilaino In lessiadramodie e*pr*MO quello carallore della 
prepotenza diipollca, con quo' due Tersi 

Cri animai eu (Ori mmftmf: 

Clodio areta la lilla, da lui ad altri I ad re scarne n lo (olla, lo tut' itola 
del lago Prilli a PrtOut, che gli eruditi Hanno accertato onoro 
il moderno radule di Caillgliam della Pncaja. L'isola io coi 
Clodio cube la villa e idciiliiicata nel luogo osci dolio la Dimoi.*. 
Ximeoei, Rag. pr. dilla Mamma Sannt, paj. 52. OS. Vi i mo- 
lilo di credere che 11 uomo di Pticeja Tenga dal comodo cho gli 
abitalo™ della lilla ovovaoo di pescare, in modo coosimilo a quello 
col quale Pilli io Ingannò Canio a compraro a caro prezzo una 
Tills, del the narra Clfr. Di Off. lib. 111. top. 1* 
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dispotismo, die bandisce dallo spirito umano la 
liberta del pensiero, o vi sopprime ogni sonlimcnto 
della sua dignità, produsse per opera degl'Impe- 
ratori Itomani le devasta/ioni medesime nelle Ma- 
remme. 1 disastri, ai quali nel medio evo soggiac- 
que infelicemente la umanità, le privarono di abi- 
tatori; e le non regolato acquo de' fiumi e del 
mar che le bagna resero la lor condizione in parto 
consimile a quella nella quale i primi scuopritori 
di America trovarono le terre uscenti dalla mano 
della natura, e non per anco atteggiato dall'arto 

Non è da dirsi perù clic questo infelice stato di 
cose nelle Maremme Toscane si operasse in un 
tratto. Huvvi ragion di credere ebe ciò lentamente, 
od a gradi avvenisse: perocché è certo cho nel 
secolo xiii la provincia di Grosseto avesse ville e 
giardini, ove i Magnali Sanesi recavansi a goderò 
delle delizie della bella stagione (1). 

Le opero di bonificamento delle Maremme non 
erano dunque un tentativo direno a cambiar la 
nulura e le condizioni del loro suolo e del loro 
clima: erano piuttosto animale dalla speranza di 

(1) Il poeti linaio Beote nulo Fiori, io mio milione caolò: 

• Della Marc m ma lougo alla miri dì 

< Doro ch'ó tempre eloraa primavera, 
■ Luogo doi.no di Ilo, n di Rosina, 

• Che eiardin Cunei] lutti roclion diro 
. Di ebella gonio nobil caudina. 

■I raiiero fio e di Pia de' Tolomei, deplorila di Danio, arrenile 
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restaurare la civiltà clic aveva avuto sede e regna 
in que' luoghi. 

Questa grande c generosa idea non poteva sor- 
gere nella mente de' primi Gran duchi della Schiatta 
Medicea. Il criterio de' lor tentativi non era diverso 
da quello, di cui disse il Tansillo in quel verso 
Che tanto vai podcr quanCitom vi wlopra. 

Il Governo Mediceo considerò la Maremma in 
un punto di vista puramente patrimoniale, e per i 
profitti pecuniarj che se ne potevan ricogliere: ne 
cosa alcuna di vedute umanitarie fu no' lavori elio 
per i bonificamenti quel Governo ordinò ('). 

(1) Il Genio» inaugurando il ano ducono aullc Slrade Ferralo 
Toscano al accingo ■ delincato un quadro dello sialo poli lieo ed 
economica del piese dal medio evo (Ino alla reilau ratio ne del do 
minio do' Granduci» Austriaci. Ma Inno è in quel i]iiadro u iupsatlo 
n incornatelo. Parlando de'Granduchi della Casa Medicea l.pag. 1091 
gli dico tiimpj di uiij, indi non certami rifa naturi ili altana air- 
Hi: ionia far grazia ad alcuno, lo ebo può perdonarti alla poetica 
bile di Villorio Altieri , ma non Ò tollerabile in uno slorico. Livorno, 
al dir del Ceni ore, dopo la guerra marinimi divenne deserto, iguo- 
rando o dime liticando lo ricclieiio che in quel porlo affluirono in 
tempo dell'aiiedio di Genova, set le nulo con lanlo lolnr da Jlaiiu- 
Dl. La follino gialla e il cAoiaro morbur reterò, ni dir de! Censure, 
nuovamente deserto Liiorno; quasi quegl' infausti malori produce), 
aero io quol porlo danni maggiori elio in altri luoghi, ala men- 
tovando I ftvori che il restauralo Governo Granducale concesso a 
Li. orno, non noia come por legge dol regnante Granduca Leopol- 
do Il fu abolita la cosi della tiuorni'na, per la quale nel più cullo 
paese d'Europa c nel secolo XIX lusiiilciino somaro eli asili del 
tempo di Romolo; lo che prova elio il commercio floriiavi , o non 
orerà bisogno di fuoruscili, 0 di condannali per soslcnervoln . Polca 
il Censoro raccogliere assai più preciso nolitio «ilio economiche 

l'Elogio che dell'Arcidiacono Bandini scrino il Gorani. 



Uno de' pensieri dell'alia menlo del Granduca 
Leopoldo Primo fu quello di coonestare il principio 
della liberta del commercio de' cereali, col tenta- 
tivo di rendere all'antica fertilità lo maremme 
Toscane. Egli pensò di avere ausiliario a quel ten- 
tativo il credilo, che per le leggi frumentaric ave- 
vano acquistato i cercali in commercio (1). 

Ma il tentativo lasciato dal Granduca Leopoldo 
Primo inlerrotlo, e non riassunto dal Granduca Fer- 
dinando III, travagliato dalle vicissitudini del suo 
sovrano potere, fu sopra più larghe Imi, con mag- 
gior coraggio, e con più providi auspicj ripreso 

(1) L'Arcidiacono Siluilio Antonio Bandioi, dal linaio ti Gora» 
■crina na dollissimo closio. Tu il coraggioso icrilloro cho la tempi 
■chini de' prcgiuiiiij innonarj richiamò l'allcntiono del GoTcrno 
Tonno >l romito della, imi» prosperila di-Ila Maremma Silice 
•penalmente cai erande e poderoso ordigno delta liberti. Il non 




dall' attuale regnante Granduca Leopoldo II (1). 
Questo tentativo era divenuto conquista già lino 
del 1859. Il pubblico plauso all'opera generosa c 
benefica era in quell'anno espresso in Toscana, e 
in versi eleganti dalle muse Ialine, quasi esse si 
considerassero a nuova vita risorte in un paese nel 
quale il loro idioma aveva regnalo nella bocca del 
popolo fi). Y. al canto delle muse Ialine corrispon- 



slalo in Citi ironia*! prima do' grandi Inori ordioali da questo 



i Mandrc, quando la (erra si rimorde.- 

• Per eli uni alle» o per l'elenio lorde: 
■ E l'alio muro delle aolicho pianto 

. Di spa.entn comprando il riandante. 
< Dalla loro esco il lupo ombra malvasia 

• Spiando occulto are l' armento pasco; 

• Il lalralico loro Ti si adagia, 

< E tol rumore del mare In burrasca 
. L'irto cinghiale dagli occhi di bragia 
. Lasciando il braso fa stormir la frasca -, 



■ li caccialor fuggendo, da lontano 

■ Monto contempla il periglioso piano. 

<S> SI vuol rammentar qui la poesia col titolo De AeuA: Ciuue* , 
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«levano i fatti: imperocché nel 1838 pubbli cava nsi 
le Memorie sul bonificamento delle Maremme To- 




nganftim rei faida innil, ptr annoi? 
im certa /Imiti (sjs uoenli'i 
dHanmjiu jmiii if«n latdal aratro. 
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scarte compilale dall'egregio Cavalicr Ferdinando 
Tarlini, allor Scgrelario della Direzione del Corpo 

Sic commino liiol: non itagna, itd aita beata 
Prilli troni: nota rura allit non Cladim armit 
fmpiui invaili: ilanl jura; ti inilr.j, ti actr 
AMglIal, rtgniqut Unii Lkopolucs habtnai. 

. Ecco ilOn che > Grosseto, il pigro Piili 
R s infeconde campagne il filo arrido. 
Ecco dai morii e dai ricini colli 
Scendo l'agricoltore > rander mili 

I campi colla vanga, e dal ilio] sorgono 

La bella impresa no solo animo accoglie. 

Sapido loia, e di Leopoldo il nomo 
La (romba della rama ovunque spande. 
Dal pigro gorgo a questo mono ergendo 
La Tronto il raslo Prili, udì toriato 

II sovrano comando, o la possente 
Voce: e dall'imo fondo lo lontane 
Lagone lo aenliro, i fonti o i Dumi. 
Bieco di forili limo ceco l'Ombro», 
E con orrido Tondo ecco la Drona 

La doro sgombra è lor la alrada. alle «cqoc 
Lor serre alla grand'opra aprano 11 cono, 
.lino lo Toligho intanto s non i corri 
Col fioco gra citar, ma I cigni al poto 
Slesor libero te ali; al lieto augurio 
Fece piamo il Parnaso, ed ai novelli 
Fati cosi sciolser le Muso il canto. 

Cinta il capo di spighe; appresta I vasi 
Al liquor di Lieo, ed I granai 
Alle biado prepara. E roi malori, 
Informi Protei, .oi pesti febrili 
Di qui Cugglte , e allo natio paludi 
Qnosto recate ornai regal comando. 



degl'Ingegneri, dalle quali appariscono le conqui- 
ste che l'arte ha fatte sulla bruta natura in quii' 
luoghi (1). 

Le strade amplissime che vi furono aperte: i 
ponti che vi furono costruiti: gli aditi sotterranei 
aperti alle acque potabili per mezzo di pozzi arte- 
siani sono prova irrefragabile e luminosa di una 
nuova era nello stato risico, nell'agricolo, e nel 
commerciale di quel paese. Le epigrafi scolpite 
noi marmo a memoria perpetua della Sovrana ma- 
gnanimità creatrice di tante opere, o necessarie 
o utili alla cultura dello Maremme Toscane, non 
sono la finzione poetica di uno scudo guerriero in 
un'arenosa solitudine presso la Siria, in cui al 
tempo delle Crocialo, come il grande Torquato 



Non Eia concimo dot Tir min tU 
Più Lor l'impero; tallo il Mper 
E il fior ili «ioronlù che Aron i 
Il Prill un di di limpido c puro 
Amena lede, come osò cangiarli 
In inlalubre e l'elida laguna? 
Come (cordando II priieo tuo dt 
L'inno f>m>, ori gl'i' degli •< 
i.to(io «noe « HuMnal Egli 



Che Clodìo armala, invadere miei lolrhi. 

11) Memorie mi bonificamento dille Maremma Tona*: Firfn«, 
per Ciaitppe JHb/ini, 1BS8; in (ogiia maiiimo. 
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cantò, un cromila logge i fasti d'una famiglia « 
dopo secoli divenne regnante sul Po ( J ). 



LEOPOLDL'S IL U, E. D. 



STAT SOLIDA MOLE 

PB1JIUN IN ETTORI* 
L1QUATO FERRO CONFECTUM OPUS 
EMBOLIS PER TUBO» E TELLL'RIS 
A MACHINA 



E PUBUCA 
PROVIDENTIA PRItiCIMS 
MARITIM* 1T.1EC REGIO ACCRESCIT. 

Sul unlo diTDrsivo dello scqno doll'Orobrooo. 



U IL Dijjtj Ai 
A PRESEMA D 



IL GRANDUCA E LA GR A «DUCHESSA DI TOSCANA 
INTRODOTTA L'ICQCU DEL FIUME OMBROSE 
L* QUALE VELOCEMENTE 
SI CONDUSSE FIN DENTRO IL LAGO DI CAST1CLION DELLA PESCAJA 
E DIMOSTRÒ Al NUMEROSI SPETTATORI 
COME QUEL VASTO CENTRO D'INFEZIONE E STERILITA 
POTEVA PER I DEPOSITI DELLE ACQUE TORBIDE CANGIARSI 
IN DNA VASTA E FLORIDA COLTIVAZIOSE . 
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Le sommo orogate dal Governo Toscano, dal 1828 
al 1 838, in spese di bonificamenti delle Maremme, 
si elevarono a lire 8,522,567. Questo spese dal 
1838 al 1845 continuarono, niì abbiamo mezzo 
di conoscere la cifra alla quale crebbero. Il Cen- 
sore clic scrive, iìoq essere da sperare che uomo 
al mondo onderà a passatempo in quelle maremme 
nelle quali la moTaria resiste a tulli gli sforzi che 
da tre generazioni di ottimi Principi si fanno per 
migliorarla, e ridurre ijiie' luoghi a salubre cultura, 
e sicura abitazione, il Censore o niente conosco 
delle Toscane Maremme, o se conosce lo speso che 
si son falle per migliorarle, c di lai fatta si espri- 
me, taccia di presunzione inconsiderata la spesa 
erogala in proporre, e sostenere uno sforzo impo- 
tente. 

Ma al Toscano Legislatore non potè dirsi, senza 
ingiustizia e senza fargli ingiuria , « quid arena: 
semina mandasi » Egli seguì con vigile ed attento 
occhio gli eliciti del miglioramento del suolo sulla 
salale pubblica e sull'aumento della popolazione. 
Nell'anno 1845 si pubblicarono le tavole della sta- 

Sul l'urlio top ri li Coro il. 

LEOPOLDCS n. M. E. D. 
PONTFM HI) NC COH.M.Ì E IMPONENDUSI 
AEWIL1AM VfcTEREM VIAM INSTAUJIANDAM CURAVIT 
QUàH SIMUL ET ISPE ET N. ANNA KABOUNA AUGUSTI CONIUGES 

PRIMI OMNIUM INGRESSI 
FUTURA E PROSPERITAT1 MARITIMAE ORAE BENE AUSPICATI SUNT 
MEMMABIU OIE PR1U. NON. WAIJ, AH. MDCGCH3U. 

5 
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listici medica dello Maremme Toscano, arricchì- 
le di un Saggio illustrativo dell'egregio Dott. 
Antonio Salvagnoli Marchetti. Da queste tavole e 
dalle operazioni che l' accompagnano apparisce 
che per la essiccazione delle acque padulose, 
per il corso più regolare delle acque correnti, 
e gencralmenlo per i bonificamenti territoriali, 
le malattie endemiche erano notabilmente dimi- 
nuito: che la popolazione di Grosseto, luogo piti 
d'ogni altro infetto di mal' aria, era aumentata 
del dodici per cento sopra tutte le altre del 
Granducato (1). 

Fu solamente dopo l'avvenimento al trono del 
Granduca Leopoldo II che, consultati i più insigni 
Matematici e Idraulici, fu intrapreso un ordinalo e 
radicale sistema di bonificamento della Maremma. 
Egli sapeva che l'arte accompagnala da coraggio 
e da perseveranza è una parte della creazione, e 
forse la più bella; poiché ella sola riduce bello e 
ridente tutto il materiale che ci circonda, e che 
uscito bruto e greggio dalle mani della Natura, 
anziché sodisfare ai nostri bisogni, alla nostra ra- 
gione o al nostro senso morale, ci ucciderebbe. 
Egli aveva avanLi agli occhi la vittoria che l'arto 
aveva riportala sulla bruta e selvaggia natura nella 
Val di Chiana, posta dall'Alighieri per la mal'aria 

(I) Saggio Uluitrattuo Js taooie delia Slatinila Medico dell* 
Maremme, compilala per ordini di S. A. 1. e II. it Granduci) d( 
roieann da Ani. Saloagnali- Mantelli ee. Secondo oi'onnfa 1843-M 
Firmu, Felice le Monnier, I8«. 
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alla pari colla Maremma e colla Sardegna (1). Egli 
sapeva quanto l'impedire il miscuglio delle ncque 
marino con quello de' fiumi e de' laghi produca sa- 
lute oberano invecchiali malori; del die era prova 
recente il territorio di Piclrasanla, l'antica Versi- 
lia, se agli arcbcologi si dee prestar fede. 

È nolo il proverbio latino « lente festina » a cui 
corrisponde il francese « petit à petit ics oiseauz font 
leurs nids ». Il Censore ama la sollecitudine: vuole, 
corno i Toscani dicono, le tose delle e fatte (*). Seb- 
bene il fìat lux et facto est lux non sia nelle forze 
dell'uomo, pure per i miglioramenti delle Maremme 
noi abbiamo da contentarlo. Venga il Censore in 
Toscana: monti con noi in carrozza a Pisa: si pren- 
da la direzione della Via Emilia: non vi è da fare 
il viaggio che Ubaldo e llambaldo fecero sulla pro- 
digiosa barchetta, per veder come 

Muoiono le città, muoiono i regni; 
ma n'e va assai più breve da farsene per vedere 
come i regni che non separano i loro interessi da 
quelli della umanità : che pongono la loro gloria 
non n eli' abbrutirla ma nel perfezionarla, da morte 
a vita risorgono. Si oltrepassi il Malandrone, e 
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cola giunti si volga Io sguardo sullo vaste pianure 
di Vada e di Cecina fino al maro; c il Censore sarà 
compreso di meraviglia in vedere come a terreni 
clic vanga da molti secoli non sentirono, e a boschi 
ne' quali raggio di sole non penetro, succederono 
in vece terre fra più coltivatori divise, affossate in 
campi per il più facile sgrondo delle acque plu- 
viali, piantale di alberi fruttiferi, e viti: una pia- 
mira dianzi vedova di abitazioni divenutane ricca, 
abondante: un clima malsano divenuto salubre per 
il fiato e per il lavoro dell'uomo. Se non può dirsi 
che la selva d'Erimanto e la palude Lernea can- 
gi aronsi in Tessala Tempo, perchè niun pensava a 
far di poderi giardini abbelliti dall'arte di Buon- 
lalenti o Le Notre, quella pianura colle abitazioni 
che in breve tempo vi si costruirono mostra come 
la industria e la popolazione, ovunque un illumi- 
nalo Governo apro loro uua via, o porge loro 
un invilo, risorgono riprendendo la espansiva e 
progressiva loro indole. 

Potremmo col Censore continuare il viaggio 
verso Grosseto, e renderlo cerio che egli se non 
entra negli orti di Alcinoo, non avrebbe neppure 
da impantanarsi in (errali paludosi, sovente allagali 
tlalle acque mancanti <(i sufficienti scoli (*); ma po- 
trebbe viaggiare in posta per vie che, seguendone 
antichissime tracco, forse gareggiano in solidità 
e in ampiezza colle antiche romane, delle quali ha 
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fatto erudita descrizione i! Rergicr, c contemplare 
un paese elio il solo stilo del narratore di Alub 
potrebbe dipingere; tanto e nuovo e m.ijiiiliro , 
per occhio abitualo allo lascivie dell'arte, l'aspetto 
di vasta pianura con lunga linea di monti e rulline 
da un lato, e con quella del lido del mare dal- 
l'altro. 

Chi crederebbe che il Censore, atterrito dalla 
fantasima di un' idra di Lerna nelle Toscane Ma- 
remme, abbia osato di gettare in faccia al Governo 
Toscano il rimprovero di aver concesso, a mero 
capriccio, alla Società costruttrice il dritto di occu- 
pare le proprietà privale con titolo di pubblica 
utilità? E tale è il concetto suo quando dommati- 
camentc asserisce non essere nella Strada Marem- 
mana vera pubblica utilità, e dovere il Governo ri- 
tirarne la concessione come è libero di fare (<). Que- 
ste parole, nelle quali la sola Società costruttrice 
ha interesso, sono trascurate da noi che ci siamo 
proposti dì discorrere d'interessi pubblici, non di 
privati: di sociali d'un paese, non di commerciali 
d'una compagnia. 

11 Consiglio di costruzione, e di amministrazione 
della Società anonima assumerà sopra di sii il pen- 
siero di difendere come speculazione utile la Strada 
Maremmana, e di trarla dall'avello nel quale il 
Censore vuol porla, colla epigrafe sulla lapide se- 
polcrale « Moria appena naia » (2). F, mal non si 

(1) Pag. ì-fS. 
(ì) Pag. OU. 
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sarebbe apposto so, invece di avello di uccisi dalla 
mal' aria, avesse parlalo di più individui morti per 




nr.- 



Gi 



,1) Mhen. Dipnoioph, Uh. S. top. 21. 
L'epigrafe, tridolla io epigrammi Ialino, 
Sol dui pirpsfuo «clorum trami» curr 
An visum facinui tinte tirnilc ante t 
giminvi cimi virpnu 
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Sopra un milione quattrocento diciannove mila no- 
ve ce nlonov antan ove ili quadrali agrari di terreno, 
il prodotto del quale nello stalo presente si eleva a 
lire 1,500,087, se la Strada Ferrata può contri- 
buire a tramo profilli che la sua fertilità naturale 
promette maggiori, non doveva essere da un savio 
Governo dimenticato (•). 

I,a Strada Maremmana partendo da Livorno di- 
vergendo dal liltorale verso setlcnlrionc, e pren- 
dendo alla punta del Suese una direziono verso 
levante fino al Collesalvelii, è per avere un au- 
mento di avventori dalla linea sussidiaria, la quale 
partendo da Pisa si unirà ad essa nel suo punto 
di arrivo al mentovalo paese. Questa linea serve 
al piìi rapido movimento degli uomini c de' be- 
stiami che scendono dall'Appennino, o si dirigono 
alla Maremma, siccome a lutti quelli che in quella 
medesima direzione giungono per la Strada ferrata 
Leopolda dalla Toscana supcriore. Ancorché priva 
di questa linea di sussidio, la Strada Maremmana 
colla sua staziono al Collcsalvclti offrirebbe movi- 
mento più comodo e più rapido verso la Maremma 
e verso Livorno, per la coincidenza in quel punto 
della strada della delle Colline, battuta nella di- 
ti) No' più insalubri luoghi ■Iella Maremma, dall'inno 1S3H 
all'anno 1337 l'Indolirla agricoli itera ridotto a collo ra ed > 
rendita saccaia 2077 {are 175.C00J di terreno, in avanti pnduloso 
ed incollo. Li oiliiìmiìono non fero minori progressi. Kulro ipiel 
perielio ili tempo lo labliriclio eroM.ero lino a doge dorarli onte . 
ilemorit lui bonificamento d'Ile Maremme Totamt, pag. DI. 
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rezione di Livorno e dì Pisa dallo popolazioni di 
Salilo Pietro, diSojanae Sojanella, Peccioli, Palaja, 
Terricciola, Marrana, Crespina, Tripaile, Bagni 
d'Aqui, Casciana, Lari, Cevoli e Fauglia, c delle 
coltivale e popoloso campagne a que' paesi adia- 
centi. La lìnea della via maremmana, piegando 
da quel punto verso il mezzogiorno e stendendosi 
nella valle del Rio Conello, pone in comunicazione 
colla Maremma, con Livorno e con Pisa i popoli 
di Nugola, Castel? Anselmo, Lueiana, Loremana, 
Santo. Regolo, Gabbro, Colognole, Castelnvovo, Rosi- 
guano; e giunta a Cecina, invita a profittarne le 
popolazioni delle Collino al suo nord, e de' seni 
di maro al suo sud, fin presso al confine degli 
Stali Pontifici- 

Domanderemo al Censore per qual motivo la 
Comunità di Lari ha costruita una nuova bella e 
dispendiosa Strada, la quale partendo dal paese e 
passando per S. Ermo, Santa Luce., la Pieve di 
Santa Luce e Pastina attraverso Lochi e valli solin- 
glie, ed estendendosi lino alla Via Emilia al punto 
dell'Acqua Buona, scorcia il cammino allo Maremme 
Pisane? Nella costruzione di quella strada non vi 
fu speculazione mercantile, non gioco di borsa. La 
Magistratura Commutativa del paese la propose, 
il Governo l'approvò, l'Ingegnere di Circondario 
ne fece gli sludj, ne tracciò la linea, o dirosse i 
lavori. Esisto dunque nelle Colline meridionali 
Pisane una tendenza d'interessi verso le Maremme. 
E il Censore altro non vede che due punti nella 



Strada Ferrala delle Maremme: Livorno c Gros- 
seto (1): astrazione gratuita la quale cancella dalla 
Carla Geografica della Toscana lotti i paesi del 
versante meridionale dell'Appennino da Pistoja a 
Ponlrcmoli dal nord, e della Collina a levante del 
Piano di Pisa Gno al lido ovest, e al lido sud del 
mare Mediterraneo, bacino il quale, prescindendo 
da Livorno o da Pisa, contiene numerosa popo- 
lazione, paesi di commercio, stabilimenti d'indu- 
stria che la Strada Ferrala pone in facile comuni- 
cazione colla Maremma. 

Omettiamo di buon grado di rammentare tra i 
suoi prodotti, come oggetti di attivo commercio, i 
boschi, da cui traggonsi legname da costruzione, 
doverelle, soda, vallonea ed altre materie lo quali 
sono un ricco e continuo oggetto di commercio 
coli' estero. Ci piace di parlare do' soli minorali, c 
trascriverne la descrizione che altri, di noi più 
valoroso, ne fece. Tra le produzioni spontanee 
del territorio Maremmano, egli dice « porremo 
" in primo luogo le sostanze minerali ricercale 
« in commercio, e che per questo potrebbero cs- 
« sore di sicuro profitto alla popolazione locale, 
« una volta che vi si potesse senza pericolo sta- 
li hilire. Marmi di molle e pregevoli qualità si tro- 
ll vano in varj punti della Maremma: e così una 
ii specie di color bianco ne offrono le vicinanze di 
« Campìgiia: un marmo persichino si cava a Cal- 
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(lana presso Itavi, del quale son formali .alcuni 
antichi mosaici trovali al Vignale rocnlro si ese- 
guivano i lavori di costruzione della nuova strada 
Emilia, e recentemente messo in commercio da 
Luigi Porle che da varj anni si occupa indefes- 
samente per ritentare l' cscavazione dei metalli 
da molle delle nostre miniere: altro di color 
fegatoso alle falde di Monte-labro e nei poggi di 
Marci e Mandano: e altro marmo rosso detto 
dei Conti si trova nel territorio di Ghclardesca, 
di cui e falla la cornice dell'iscrizione posta al 
ponte dì Cornia. L'allume abbonda nelle valli 
della Pecora e della Cornia: il carbon fossile si 
trova a Sasso fortino, lo zolfo a Pcreta. I metalli 
si mostrano bene spesso in quantità da incorag- 
girne l' escavazione, e principalmente il rame 
piritoso, solforato, o carbonaio presso Massa, e 
nei poggi di Campigli» e Castagneto. La cscava- 
zione delle «liniero di questo metallo e stala 
intrapresa nel territorio di Massa da persone 
desiderose di promuovere questo cos'i importante 
ramo d'industria. Il manganese si trova nello 
stalo di ossido presso Gavorrano e nel Campi- 
gliele: il piombo a Massa, a Castagneto e a 
Callipigia nello slato dì solfuro: e in quest'ultimo 
luogo anco lo zinco e il ferro nello sialo istcsso: 
e il ferro, il rame, il piombo, il manganese tutti 
uniti allo zolfo con qualche traccia di argento si 
trovano nei Monti di Praia, mentre quesl' ultimo 
metallo si presenta piii abbondante a Montieri. 
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« Le acque minerali son frequenti o molte di esse 
« appropriato agli usi medici. È da notare l'acqua 
n sulfurea delle ventili di Massa e di Stiverete-, 
« quella delle termo di Caldana: l'acqua ac i dillo - 
« sulfurea del lago posto fra la Cornia e Monte- 
» rotondo: quelle sulfurco-ferruginosc e termali del 
•> bagno a Morlia : le altre delle terme di Rosolie, 
« del Sasso e di Pelriolo: Io acque sulfuree di 
« Montclabro: c quello di Saturnia, del Ilagno 
" Santo, c del Ragno dì Talamonaccio presso la 
« nave dell'Osa » (1). 

Ne quella numerosa popolazione dee correre la 
Strada Ferrata a semplice passatempo e diporto, 
come al Censore piace d'imaginarc, nel movimento 
da Livorno a Grosseto (2). Il processo da lui com- 
pilalo per tacciar d'errore il Toscano Governo, c 
per diro che il rumore dello ruote della Strada 
ferrala Maremmana sarà come la voce elio grida 
nel deserto, non e inizialo, non elio condotto al 
suo termine . Questo processo dee contenere il 
quadro statistico dei fonti di produzione in mine- 
rali, in cereali, in polli di animali, in combusliljile 
ai quali la industria può attingere dalle Maremme 
Toscano Questo processo nella mente del Go- 
di ìltmorie ni oontfcnmenlo delle Maremma Toltane, 
pojf. 11J-IM, 

(3) Li licchcup do' minorali ha Tuia Ducono uni lindi fer- 
rala Dello Mirommo por il Imporlo ilol carbon fonilo, la qoale 
parlando di Mon letamilo li lecca il lido del inaio. Ella ó conoidali 
co) noma di Carbonifera, o della quale il Conioto noe parli. 

(3) Pag. 313 princ. 



verno Toscano fu compilato, c da questo procosso 
doveva nascere una sentenza conferente il titolo 
di pubblica utilità alla Strada Ferrata Maremmana. 

Riescirà facile pensare che nelle vedute del 
Governo Toscano quella strada h stala considerata 
come mezzo utile a dare un grado maggiore di at- 
tivila al principio vitale, che esso ha saviamenlo e 
genorosamento preso ad infondere in un paese il 
quale in tutta la sua estensione fu già ubertoso e 
salubre, avente una piaggia marittima che si prò 
lunga da Livorno a Orbetello, ed alla quale appro- 
dano i legni di trasporto di Portoferrajo, di Via- 
reggio e di Genova; e con luoghi sanissimi quali 
sono il Monte Argcnlaro, la Sassetta, Monti eri, 
Orbetello, Massa Marittima, Monlevcrdi, Arcidos- 
so, Castel del Piano, Santa Fiora, Piligliano. In 
questo paese la popolazione fissa ascende a 75,714 
individui: la popolazione avventizia, in inverno, a 
19,261 individui: in eslato, stagiono più perico- 
losa, a 8962. Il totale della popolazione ascende 
a 104,036 individui, i quali rappresentano l'azione 
dell'industria che si esercita sulle capacità pro- 
duttive del paese. La vita dell'uomo vi giunge 
oltre gli anni cento. Le malattie cedono alle cure 
mediche, e allo istituzioni sanitarie clic un Go- 
verno amico della umanità vi ha creale. Tutto 
questo prova che le Maremme Toscane non sono 
l'inferno nel quale è facile la discesa, ma il ritorno 
difficile: ne l'aria b dell'indole della mefite, che 
uccide in un batter d'occhio l'animale che la re- 
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spira. Il Sovrano vi ravviva, c v'incoraggia colla 
sua presenza i lavori eli bonificamento: vi fa spesso 
c non brevi dimore ; nò dice, corno Cesare, « Son 
venuto, ho veduto ed ho vinto», ocomc Luigi XIV 
il quale venne, e vinse senza vedere (i). 

Non È dunque incomprensibile l' approvazione 
data dal Governo Toscano a una Strada ferrata 
Maremmana. Lo può essere per chi non conosco 
le località: non lo può ossero per chi le conosce, 
ancorché l'estremo limite di questa strada fosse il 
fiume Oliarono, che divido gli Stati Toscani dai 
Ponlificj. Men lo sarebbe se la strada avesse in 
questi stati una linea di prolungamento che con- 
ducesse a Civitavecchia, c da questa stazione pro- 
gredendo formasse una sola linea la quale, toc- 
cando il confino dello Stato Romano e del Napole- 
tano, giungesse all'antica Partenope, traversando la 
terra a cui Addison detto il nome di classica. 

Ma il Censore assumo carattere ed atteggiamento 
d'uomo ispiralo che scorge l'avvenire come il pre- 
sente, c ferma il corso dello locomotrici delle strade 
ferralo come Giosuò formò quello del sole. Egli 
presagisco che il Governo Pontifìcio non concederà 
facoltà di strada ferrala che congiunga la sua linea 

(1) 81 allude al «nello doli' Achilli ni per li prua di H.mur, 
pagalo da Luigi XIV a ragiono di molli luigi per Terso, il quale 

Sudale, a fuochi, a preparar metalli, 

e [iiiist.' 

Virine, ufiwo e non tidb il Gran luiof. 
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con quella della Maremma. Siccome lo strade fer- 
rale non sono malcria di domma o di disciplina, 
si possono liberamente discutere le probabilità fa- 
vorevoli e contrarie a una linea di strada a rolajo 
di ferro dal confine Toscano al conGnc Napoletano 
per gli Slati Pontifkj. La politica del popolo ebreo 
potè renderlo inaccessibile agli usi, e ai principi 
governativi degli altri popoli. La inflessibilità del 
Dio Termine potè convenire alla politica d' uu 
popolo, come il Romano conquistatore, il quale 
non volova rendere quel ebo aveva occupato. Ma 
dacebè i progrossi della economìa sociale hanno 
persuasi tulli i Governi che la lor vera forza con- 
siste non nelle bajonelte, ma nella prosperila che 
essi procurano ai loro siali; la gran legge di as- 
similazione clic agisce su tulle lo società civili, 
e tendo a farne, per lutto ciò ebe si riferisco ai 
bisogni c alle comodità della vita, una sola e grande 
famiglia, produrrà o più presto o più tardi i suoi 
effetti anco nella società civile Romana, e lo strade 
ferrale come mezzi di prosperità pubblica, per la 
forza irresistibile delle cose, anco da quella società 
saranno adottate. 

Ma sembra al Censore che per la comunicazione 
Ira Livorno c Napoli la linea della Strada Marem- 
mana non sia la più ulile, sebbene ella offra un 
viaggio più breve di quello do' battelli a vaporo 
clic navigano da Livorno a Napoli, c da Napoli 
a Livorno ('): ebe le vie ferrate debbono passare 
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per popolale ed amene contrade, non per deser- 
ti (1): clic non è, in bellezza, da far paragone della 
SIrada Maremmana con quelle ebe oltre Appennino 
vanno ad aprirsi (2). 

Le strade ferrale di America da paese a paese 
traversano campagne, nelle quali e difficile tro- 
vare abitazioni, o abitanti. In Toscana la Strada 
Maremmana è, per le località, quella che col mi- 
nore possìbile incomodo do' coltivatori e de' pro- 
prictarj di terreni del valor degli orlali produ- 
ca allo Stalo il maggior vantaggio possibile. Noi 
. paesi di piccola cultura come la provincia Pisana 
lunghesso l'Arno, la linea della strada ferrala o 
annichila, o divide piccoli possessi: o annichila, 
o rende piìi lunghe comunicazioni all'agricoltura 
importanti. La Sociel'a della Strada Lucchese, 
quella della Strada Leopolda sono bersaglio a 
reclami vivi, e continui. Le indennità per le oc- 
cupazioni sono ad altissimo prezzo. Tutto il con- 
trario è per avvenire nella Strada Maremmana. 
Lo Slato nelle occupazioni necessarie alle sue lineo 
trova il vantaggio, elio il prezzo della indonnita 
può esser convertilo in bonificamento del suolo elio 
ella percorre. 

Il Censore, per avvilire la concessione della 
Strada Maremmana, dichiara la guerra ai manifesti 
della Società costruttrice. Se a noi, per le cose qui 



(1) Pag.-US. 
Pag. Mi. 
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sopra dette, sembra bella la linea di quella strada 
anco nel suo prolungaraonto oltre Cecina, il Ccnsor 
se ne adonta, e risveglia una questiono di bellezza 
relativa Ira quella strada e quello del suo paese. 
Ma i tempi favolosi sparirono, e la Discordia non 
getta pio sulla tavola degli invitati alle nozze di 
Pcleo il pomo colla fatale leggenda « Diasi alla 
più bella » . 

E poiché la questione c più di salubrità de' pas- 
seggieri, che di beltà di passeggio, degnisi il lettore 
benigno di porgere un'occhiata alla lettera scritta 
da insigne Professore di Medicina Italiano, e di- 
retta all'autore di questo scritto, il quale non ebbe 
temerità di trattare, prima di riceverla, una materia 
di altrui compotenza; la qual lettera 6 posta in 
Qnc come Appendice al presente paragrafo. 

g. III. 

Dell'Aggiotaggio. 

Un erudito Scrittore che ha comune col Censore 
la patria, Iraltò del destino delle parole. Vorremmo 
che altri scrivesse del loro prestigio, riflettendo che 
la nostra intellettuale c morale esistenza e tutta 
nelle parole. La. storia somministra esempj del 
prestigio delle parole in ogni materia, e ne offre 
uno istruttivo nelle materie di politica economia. 
Allorché ìgnoravasi elio i cereali c il denaro si 
pongono a livello tra loro da una estremità della 
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lem all'altra, c il trasporlo d'una quantità di 
grano Cuor del luogo della sua raccolta e della sua 
consumatone apprendevasi come tentativo di affa- 
mare un paese, furono inventati nomi, la sola 
pronunzia de' quali incuteva terrore verso gl'incet- 
tatori de' grani. 

Il Lamprcdi, encomiatore della liberta del com- 
mercio sotto il Granduca Leopoldo Primo, e pro- 
motore di sistemi annonarj sotto il Granduca Fer- 
DHUisno Terzo, colla erronea veduta di renderne 
popolare il nuovo Governo con regolamenti sovver- 
sivi di quelli del precedente, combattendone i 
pregiudizj esponeva i nomi concitatori dell'ira s 
dell'odio della plebaglia contro de' negozianti in 
grani , che la ignoranza de' Romani Imperatori 
chiamava Dardanarj, Septessarj, Pantopole, Pan- 
tomctaboli, Sieotapeli ec. Fraudatori, Devastatori, 
Flagellatori, Annonarj (1). 

Non men prestigiosa è la parola aggiotaggio, 
parola ignota al nostro vocabolario, e merce stra- 
niera venuta di oltremente. Lo prestigiose parole 
però notate qui sopra avevano un significalo cir- 
coscritto alla materia annonaria. La parola aggio- 
taggio ha ella un significato di genere come quello 
di (urto, o un significato di specie come, a modo 
d'esempio, quello di abigeato: di guisa che non si 

(1) Jurii Pah. urne. nwrn. in fra fai. poi. 7. I prefioduj 
Aiutiti che quelli Domi tnieolirono, giunterà il Hgao di br punir 
come Lidi] i Uiffluluii di rat rei. L. S. dig. Mdltauf. 
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possa, senza fare ingiuria, applicar la parola ad un 
modo di agire al quat non si addice? 

Dato alla parola aggiotaggio il drillo d'incoialo 
Italiano, se ne è proraiscuato H significato con 
quello di monopolio, altra prestigiosa parola indice 
di affama tori del popolo, ma senzachè sia Ira Cuna 
e l'altra parentela, o affinità. Trovando il Censore 
prestigiosa la parola aggiotaggio, e atta per se sola 
a risvegliar prevenzioni sinistre, non l'ha lasciata 
in disparte, e l'ha gettata in faccia ai Promotori 
delle Strade Ferrate in Toscana, rimproverando 
implicitamente al Governo o la debolezza, o la im- 
previdenza nel lasciar vegetare questa pianta para- 
sita della libertà del commercio, anziché estirparla. 

Vedremo fra poco come lutto negli umani com- 
merci, da) più al meno, è aggiotaggio; perchè non 
vi ha negoziante il quale per fare il suo maggioro 
interesse non usi ogni diligenza per far alzare o 
abbassare il prezzo di tal derrata, o di tal mer- 
canzia. I Governi i quali, intimoriti, o scandalizzati 
da queslo naturale andamento di cose, hanno pre- 
teso di porre o il rigor matematico, impossibile a 
determinarsi, nella giusta proporzione Ira il prezzo 
di convenzione, e il valor naturale delle cose ('), 

(1) Da raoraliili rigido, Seneca, kom taratole i quello propo- 
li iwndtnfn concentri!? Prtlium nija'que ni prò tempora ni tic. ■ 
Di bini, C. e. 13. Non aUriinonll i giurtoon tulli nomini 
pensarono, come apparisce dilli £. SS. iig- ad Lfff. Falcid. o 
dalli L. Zi. iig. ai f.tg. Ajuil. Groilo e PnlTcodnrr delirarono 
cercando l'assoluto nel preno delle con, od rho II Thomulo o 
11 CuDdlink-io gfuaumeute gli censurarono. 
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0 stabilir con regolamenti questa eguaglianza, so- 
stìtuendo la forza alla liberta, hanno sperimentato 
essere il rimedio peggiore del male. 

Non vi ba pianta utile, la quale nel piano della 
creazione non abbia compagna nel nascere la 
pianta parasila, che lenta di vivere e dì prosperare 
a suo scapito. Tra lo piante parasite avvene alcune, 
le quali hanno le loro radiche così intieramente 
connesse con quelle delle utili, che volendo estir- 
pare le une si corre rischio d'estirpare ancor le al- 
tre. Ne' grandi e complicati interessi sociali, opera 
non della ragione ma degl'istinti, niente ne' movi- 
menti umani che essi cagionano vi ha, nò vi può es- 
sere di perfetto. Non bisogna pretendere, con esa- 
gerate idee di perfezione, di rifar la natura; biso- 
gna anzi spesso lasciarla libera nell' operare. Gl'Im- 
peratori Romani fissando le regole della compra e 
vendita, furono dalla indole stessa della contratta- 
zione costretti a permettere che i contraenti potes- 
sero, fino a certo punto, l'un l'altro circonvenirsi: 
che non è morale per certo (1). 

Ma per considerare in tal modo il movimento 
e ìl carattere dogi' interessi materiali della società 
umana è necessario ne' supremi capi delle nazioni 
uno sguardo linceo, ed un coraggio che ad antiche 
prevenzioni e a inveterati pregiudizj resista. 

Questo sguardo e questo coraggio si manifesta- 
rono per la prima volta in Toscana, in un'epoca 



(I) Usbeco. Hoc». <n£Iam. Jur. eia, MA lift. 3. fif.M. S- 100U. 
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nulla quale tulli gli altri popoli Europei pargoleg- 
giavano nelle fasce de' pregiudizj annonari!, dan- 
dosi a credere che la libertà di contrattare dovesse 
essere regolala, e data a dosi dall'autorità pubblica 
come si pratica sulle materie venefiche, le quali i 
soli farmacisti possano ritenere, nè possono senza 
ricetta del medico rilasciarsi. 

E poiché per dare una giusta idea dell'aggio- 
taggio, che tanto spavento eccita nella coscienza 
del Censore, ci caddero dalla penna le parole liber- 
tà di commercio, siaci permessa una digressione in 
grazia dell'onor del paese che ci siamo proposti di 
vendicare, non che dui rimproveri dol Censore, 
anco da ehi potendo a lui render giustìzia omesso 
di farlo. 

Noi ammiriamo, ed apprezziamo altamente i rari 
governativi talenti, le vaste cognizioni necessarie 
a renderli ulili, e le grandi e luminose veduto dol 
sig. Roberto Peci: le nostre simpatio, i nostri 
plausi volgonsi al giudizioso ed eloquente discorso 
pronunzialo da lui nella Camera de' Comuni a Lon- 
dra nel 1." gcnnajo di questo anno 1846, nel quale 
con squisito senno si fece a proporre la revoca delle 
leggi per i cereali, e la diminuzione delle restri- 
zioni del commercio. 

Era per antichità venerabile il dettalo « Leget 
Angliae mutamke non sunt ma quel dottalo colla 
ruggine addosso delle trascorse elà, non fu d'osta- 
colo all'amministratore eloquente e sagace a scor- 
gere il punto luminoso della libertà, che più secoli 
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arcano lenti lo sepolto nelle tenebre. Solo ci duole 
che volendo corroborare i suoi delti coli' autorità 
degli cseropj, ed avendo rivolto lo sguardo alla 
Italia dove tutte le grandi ed utili scoperte ebbero 
la lor culla, non lo abbia fissato, come convenivasì, 
sulla Toscana: ove il principio della libertà del 
commercio regna dalla metà del decorso secolo a 
questo presente giorno. 

Ad essa in realtà spetta il primato, e la origina- 
lità del principio salutare della indefinita liberta 
del commercio. Quando il Granduca Leopoldo Fhimo 
assunse, noi 1764, lo redini del Governo della To- 
scana, il Regno di Napoli aveva ingegni c scrittori 
degni di ammirazione e di fama: ma l'opera del 
Filangieri non vide la pubblica luco prima del 1780. 
Il Tanucci, che il generoso e liberale animo di 
Carlo III avoa dalla Toscana tratto alla dirczióne 
de' pubblici affari a Napoli, sommo giureconsulto 
com'egli era, si rese bensì benemerito della riordi- 
nazione de' metodi giudiciarj; e, memore di dovere 
il proprio inalzamento al coraggio col quale com- 
battè le immunità ecclesiastiche negli asili, oc cu pa- 
rasi nel 176!) della bolla Unigenito!, e della militare 
occupazione di Benevento e di Pontecorvo negli 
slati pontificjr ma lasciava morire nella oscurità il 
Genovesi, e languire in lunga prigionia il Giannone ; 
accreditava la teoria disastrosa dc'dazj doganali, 
e lasciava sussisterò i disordini contro ai quali in 
favor del commercio il Filangieri inalzò poi corag- 
giosa la voce. Mentre il Legislatore Toscano sop- 
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primeva una gran massa di dazj c di lasse, per 
sgrombrare il terreno alla lìbera circolazione del 
commercio interno de' proprj stali ('). 

I principi economici che cominciavano a dive- 
nire una opinione dominatrice in Toscana, furono 
gustati a Napoli. Un editto reale concesso in quel 
regno la libera esportazione de' cereali; ma la ca- 
restia, che sventuratamente a quell'editto soprav- 
venne, dette motivo ai pregiudizi d'alzare ardi- 
lamento la testa, e ai pregiudizi s ' aggiunse lo 
scetticismo scientifico a proteggerli, e corrobo- 
rarli. I dialoghi dell'Abate Galiani sul commercio 
de' grani, libro, al componimento del quale il Vol- 
taire diceva sembrare che fossero concorsi Platone 
e Molière, (il primo non già, il secondo bensì) 
abbellando un paradosso accreditarono il sistema 
de' regolamenti e delle restrizioni (-). 

Le carestie non impaurirono il Toscano Gover- 
no, e non lo trattennero dal porre in pieno vigore 
la liberta di esportare all'estero, e dall' estero ri- 
cevere cereali ed ogni altra specie dì merci f 3 ), 

(1) Nolillculonl e Moluproprj del S giugno 1767, 20 ■co- 
tto 1769, B iprite 1771, 11 e 17 maria 177S, iO ottobre W75, 
S roijglo 1778. 

(Sì Li binarti) dcinucogno del Gllitoi ha una prò» nella 
Arnione di IH raccolte di componi memi di un' Accidenti» di Nipoti 
di cui egli lacera parte, e ebe folle caoprlr di ridicolo. Ecco il 
liuto del libretto: ComponiounK varj per la motta di Oommieo 
/annatona eiitiurici dilli guai coni dilla vi (lumi rantolìi 
pi' nra di da., jnronio Saralo (enne il Prendente) 1749. 

(5) Leggi, del 18 leltemtre 1767, ed litro Boo >1 «olupraprin 
M 17 giugno 1T78. 
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abolendo i magistrati di abbondanza e di grascia, 
creduli fino allora validi antemurali opposti dal- 
l'autorità Sovrana alla fame ('), ed assicurando la 
liberta pienissima di vendere e contratiare a qual 
si voglia prezzo e misura, senza dipendenza da 
pubblico magistrato, e senza veruna formalità che 
vincolasse il consenso de' contraenti f 2 ). 

Il buon senno della medicina Ippocratica nel 
regime sanitario del corpo umano sembrò iden- 
tificarsi in Toscana col criterio governativo del 
corpo politico, non deferendo all'arie che spesso 
inganna, e abbandonandosi alla natura che non 
inganna mai. 

Abbiamo creduto doverci permettere questa di- 
gressione, per far conoscere al Censore quali sieno 
i principj del nostro Paese sugl'interessi economici 
delle società umane, e sullo contrattazioni che no 
derivano. La polizia e le leggi penali vegliano a 
reprimere le frodi. In lutto il resto, in Toscana 
non si ha paura nè del monopolio, nè dell'aggio- 
taggio. 

Infatti se ben si esamini il sistema parenetico 
del Censorii sulle Strade Ferrate della Toscana, sarà 
facile scorgere che l'odio dell'aggiotaggio e del 
gioco di borsa lo anima da capo a fondo. L'aggio- 



(1) Edilio dtl U asoUo 1778. 

{»} Cadici fri edllU a leggi Turano t quell'ai, gallo pubblicali 
dal 6 giugno 177D il 90 mino irsi. 6 dilatila Iroure calla 
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laggio e il gioco di borsa sono le fantasime che Io 
perseguitano: che gli sono sempre dinanzi, come le 
ombre di Clilennestra e di Erifile ad Oreste e ad 
Alcmeone agitali dai rimorsi del matricidio. Queste 
fanlasime, che si risolvono in una, fanno vedere al 
Censore in tutte le Strade Ferrate della Toscana 
le unità dell'aggiotaggio e del gioco di borsa, die- 
tro alla quale unità sta dietro, da lui non veduta, 
anzi apertamente impugnata, la unita sistematica 
dello lineo di quello strade. 

Abbiamo voduto corno il Censore dipinge il Go- 
verno Toscano bersagliato dagli speculatori, asse- 
diato da loro, lasciandosi strappar da loro conces- 
sioni per strade ferrate, come Alteono ebbe ridotto 
in brani il suo corpo da' proprj cani . Lo zelo 
contro l'aggiotaggio e il gioco di borsa lo illudo 
sul numero delle strade, sulla coordinazione ebo 
le lega tra loro in un ragionato sistema di bene 
intese relazioni economiche. 

Sebbene a parlare di questa infausta prcorai- 
paziono del Consore fosse più opportuno luogo là 
dove parlammo della pretesa soverchia molliplicità 
delle strade ferrale in Toscana, crediamo che 
anco meglio sia il discorrerne dove, dell'aggiotaggio 
e del gioco di borsa parlando, tocchiamo al vivo la 
piaga del sistema delle censure falle alle conces- 
sioni emesso dal Governo tra noi. Nò è altrimenti 
la cosa: perocché il Censore considera le linee, o 
i tratti delle lince di quelle strade conio altrettanti 
banchetti, ai quali i promotori si assidono, cantando 
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il carme Oraziano 

A'nne »! hibendum .... 
mmc saliaribus 

Ornare fndvinar Deorum 

Tempus eroi dapibus, sodale*. 

Lìti. L Od. 31. t. 1. 
Or chi vede e conta più tavole di commensali, non 
può scorgere geometrica unità di linee; non es- 
sendo termine di avvicinamento Ira le bottiglie che 
a lauta mensa £i vuotano, e le linee che si misu- 
rano, e si pongono in rapporto tra loro in un 
sistema reticolare di strado. 

Noi non parleremo de' rapporti dello strado a 
rotajc di ferro della Toscana colla gran linea che 
per terra e per mare è stala concepita tra la 
Europa e le Indio, toccando Alessandria. Muovere 
un passo da Pisa tenendo qui un piede c portando 
l'altro sull'Eritreo, sarebbe cosa più mostruosa che 
il vedere, come una caricatura mostrò, un poeta 
romantico porsi con un passo il Mediterraneo tra 
le gambe. Noi daremo pochi cenni sulle lìnee To- 
scane nella loro separala e distinta individualità, e 
le considereremo poi ne' loro rapporti con la gran 
linoa Italiana: onde mostrare al Censore che il 
Governo Toscano non diede concessioni alla spic- 
ciolala; ma concepì, nel concedere, un insieme, un 
grande complesso sistematico di comunicazioni nella 
Penisola. 

Quanto alla specialità ci limiteremo a parlar 
della linea che da Pisa tocca a Firenze per Lucca, 
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Poscia, Pistoja e Prato. E questa una soia linea. Il 
Censore vedendoci tre banchetti, la divide in tre. 
Egli nel suo prospetto delle Strado Ferrate Toscane 
ne conta sette, e per la sua maniera dì conlare il 
■or numero crescerebbe. Se la Strada Leopolda da 
Livorno a Firenze per il Valdarno si consideri per 
il suo tratto da Livorno a Pisa come comune a 
quella che da Pisa volgo a Firenze per Lucca, Pi- 
stoja e Prato, la buona logica obbliga a considera- 
re la linea del Valdarno e quella di Valdioievole 
una sola e medesima linea, la quale circola nella 
direzione stessa attorno a monti, colline e luo- 
ghi che non potevano aver linea dì sussidio da 
coincidere, o sulla Subalpina o sulla Vnldarnesc. 
Cosi cinque lince del conto del Censore si ridu- 
cono ad una. La linea da Empoli a Siena è linea 
di sussidio, ed un accessorio della Leopolda, il 
quale nel conto, assumendo l' indole del suo prin- 
cipale, non merita valutazione. Il conto resta sem- 
pre in una sola e medesima linea, se tale è quella 
che ha nel suo principio, nel suo progresso, e nel 
suo termine comunicazioni e scopo comuni. 

Considerando tulle le strade ferrale concesse, a 
da concedersi in Toscana in un punto di vista più 
generale, scorgesi essere il pensiero delle lor con- 
cessioni eminentemente italiano, diretto cioè a co- 
struire in Toscana due grandi lince, l'una desti- 
nala a congiuugcre le parti se Ite ni rionali colle me- 
ridionali della Penisola; e cosi servire di anello 
colla gran linea Italiana, che da tutti, e dall' islesso 



Censore è desiderata: l'altra destinala a servir di 
comunicazione a due mari, l'Adriatico e il Medi- 
terraneo. La prima partendo dal confine Bolo- 
gnese scende a Pistoja, si avvicina a Pcscìn, e toc- 
cando Lucca, Pisa, Livorno, (se si prescinda dalla 
linea di sussidio da Pisa al Gollesalvetli) Cecina, 
Follonica e Grosseto, va a far capo al confine cogli 
Stati Pontilirj; la qual linea, allorché il Governo 
Romano entrerà in questo sistema di comunicazio- 
ni, da un lato giungerà al contine del Regno Lom- 
bardo-Veneto, e dall'altro al confine del Regno di 
Napoli: unirà tra loro i Popoli d'Italia, e sarà 
quella clie lo stesso Censore desiderava. 

La seconda linea passa trasversalmente per la 
Toscana; partendo da Livorno e progredendo per 
Pisa, Pontedera, Empoli (ove coincide la linea di 
sussidio Sanese) e Firenze, s'inoltrerà ad Arezzo-, 
e giungendo, per li Stali Pontificj, fino all'Adria- 
tico, congi ungerà, questo mare col Mediterraneo. 

Non è dunque da dire che il Governo Toscano 
facendo concessioni di strade ferrate ad anonimo 
Società siasi lasciata travolgere dagli speculatori 
d'aggiotaggio. 

Come dunque il Censore ha potuto porre il 
prezzo or allo or basso delle azioni e delle pro- 
messe di azioni, come or alto or basso è il prezzo 
di una mercanzia, nel numero de' peccali mortali; 
ed assumendo carattere di direttore spirituale del 
Governo Toscano, riproporre l'antica disputa sul 
« non suiti facienda mala ut venirmi bona », osser- 
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vandogli che quando puro le slr ad e' ferrato fossero 
cose di pubblica utilità (lo che pero pone in pro- 
blema perla Toscana), ge per giungervi convion 
passare per il peccalo dell'aggiotaggio, la morale 
non consente che ciò si faccia? (l) 

Al qual rimprovero più repliche potrebbero darsi 
per dimostrarlo mal fondato, ed ingiusto. L'aggio- 
taggio ò forse conseguenza immediata e certa, pre- 
vedibile, e preveduta della concessione delle strade 
ferrate a Compagnie lo quali per mezzo di azioni 
formano la somma necessaria alla spesa di costru- 
zione, cosicché il Governo ne divenga causa morale 
efficace, o come tale imputabile? Niun lo dira; 
perchè il Governo ha dovuto, e potuto contar sul- 
l'uso delle azioni, ma non ha ne dovuto nò potuto 
presagire l'abuso. Le cause tali, come i moralisti 
si esprimono, per accidente, non sono in verun 
modo imputabili. Le sacre pagine non hanno fatto 
nò debito nò credito all'Idumeo Hana di aver data 
occasione alla nascita della razza de' muli, ne a 
Giacobbe di aver falle nascere le macchio che si 
formarono sul vello delle pecore di Labano, per- 
che dei fatti che furon causa di questi due avveni- 
menti e il loro nascere, ancorché voluto e presagibi- 
le, non vi fu connessione. La emissione delle azioni 
può essere occasione, ma non causa di aggiotaggio; 
e quando sì vuol censurare un Governo, conviene 
esser cauti in ciò che si dice. 



Il) Pag. SiO, nel. 



Si potrebbe al Censore concedere rbe l'aggio- 
taggio e il gioefi di borsa (ove borsa non è) fossero 
falli non cho dal Governa Toscano prevedibili, a 
Ini moralmente imputabili Egli sarebbe in errerò 
sempre: tale essendo l'applicar la massima « non 
-•■(■.' facienda mala ut veniant bona ••, fatta por re- 
golar la coscienza dell'individuo, aUo cobo di do- 
minio della politica. Senza adottare i principi del 
Cull i: , il quale deriva la giustizia e la ingiustizia 
da do che piace o dispiace , velando questo sconcio 
sistema colla orpellala frase della utilità, dobbiamo 
osservare al Censure che per produrrò un pubblico 
beno si può passar talvolta sopra a un principio di 
morale rigida, conforme esempli tìcendo il mendacio 
e (in le spergiuro, sostennero scrittori sacri, e pro- 
fani; Ira questi Platone, Democrito, Senofonte: tra 
quelli S. Giovanni Crisostomo, S. Girolamo, S. Am- 
brogio e Clemente Alessandrino (i), onde la Storia 
encomiò gli arlìQcj con offesa del vero e del retto 
di Agesilao, di Eumene, di Tulio Ostilio, del Con- 
sole QuinLio, di Valerio Lcvinio; ed Orazio chiamò 
fpermestra splendidamente bugiarda (2). 

(1) Le duomi , 
pOMtwo lode ni nel 
wp. 9. S- 7. noi. S. 



M> per erigerli io direnerò spirituale dell'autorità Sovrene urente 
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8- IV. 

Continuazione. 

La questione, non tecnologica ma essenzialmente 
economico-politica, sul modo il mcn dispendioso 
allo Stalo, o il più morale in un tempo di costru- 
zione delle Strado Ferrate, ò stata lungamente e 
seriamente discussa. Le strade ferrale si costrui- 
ranno a conto e spese del Governo? S'impiegherà 
a questo effetto l'opera de' soldati, o quella di 
lavoranti, dando loro una organizzazione diretta a 
impedire ogni disordine? Se ne darà la costruzione 
a Compagnie, o a Società? Quali saranno le condi- 
zioni che il Governo adotterà per questo modo di 
aver le strade ferrale? 

Nella gran discussione che nella Camera legisla- 
tiva di Francia si aprì nel 1858, se la costruzione 
delle strade ferrale si dovesse faro a spese e per 
conto del Governo, o dovesse darsi a Compagnie, 
l'insigne Francesco Arago la chiuse con quelle so- 
lenni parole: « La commissione ha opinato che con- 
ti veniva affrettarsi ed aver ricorso alle compa- 
tì gnio ec. » (1), 

Il partilo democratico in quella lotta abbracciò 
la causa dello stato e do' ministri, i quali esclu- 
devano le compagnie. Gli oratori di quel parlilo 



(I) Hiitoire dei dix ani, par louli Stane, ckap. 6i. 
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esaurirono la loro vigorosa eloquenza nel dipingerò 
con forti colori il quadro della immoralità di que- 
sto sistema. Non furono dimenticati gii speculatori, 
folla avida, sfrenala, abile a fabbricar moneta con 
notni, e con menzogne: la gran cassa vuota con 
invilo ad empirla per trarne su quanto vi entrava 
un premio scandaloso: le macchinazioni degli agenti 
di affari e banchieri, che Dupin chiamò lupi cervieri: 
i dominatori della Borsa ec. ec. ('). Ma a lutto que- 
ste declamazioni, del gusto del Censore, rispon- 
deva la impotenza del budget a caricar lo Stato 
d'un peso alle sue forze sproporzionalo. 

Il Censore tratta da valente scrittore, quale egli 
è, del modo col quale dovrebbero da un savio Go- 
verno emettersi concessioni di strado ferrate, nò 
è nostro divisarne rito asserire che egli abbia scritta 
su questo soggetto un'Utopia. Rendiamo anzi giu- 
stizia, e facciamo plauso a lutti i suoi savj propo- 
nimenti. Ma dobbiamo osservare, come avvertimmo 
in principio, che nel promuovere e noi far pro- 
sperare gl'interessi o commerciali o industriali d'un 
paese, non si può pretendere di stabilir Uomini e 
sentenze che alle località tulle convengano. Con- 
viene piuttosto adottare il detto di Montaigne " Ad 
ogni pie la sua scai-pa ». 

Il Governo Toscano per i bonificamenti delle 
Maremme aveva speso nel 1858 la somma cospicua 
di lire 8,522,567 : altre forti somme aveva spese 

(]) lliìlei't iti dix ani ne. loc. eli. 
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dal 1838 in progresso di tempo. Le spesa dello 
Strade Ferrate in costruzione avevano in presagio 
la cifra di lire 94,860,000. Como non doveva il 
Governo Toscano adottare il sistema delle Compa- 
gnie, sebbene pienamente informato delle censure 
alle quali andava esposto questo sistema? 

Ma il Censore si costituisco consigliere della 
Finanza Toscana; o, quasi ne avesse soli' occhio lo 
stato, le dà il benevolo suggerimento di trovare 
dall'estero i capitali sufficienti all'impresa delle 
strado ferrate, come praticarono altri non grandi 
Stali; volc a dire creare un debito, da pagarsi poi 
anco da chi non risente dalle strade ferrato van- 
taggio ('); lo che è contrario alla massima dal Cen- 
sor proclamala, non doversi offendere il principio 
morale per produrre una pubblica utilità. 

E la censura si spinge fino al rimprovero, osser- 
vando essersi proposta una concessione di strada 
ferrata coli' obbligo al concessionario di pagare duo 
milioni di lire per far la mancante facciala del 
Duomo di Firenze, e per rifare la via che da Mer- 
cato Nuovo conduce al Ponte Santa Trinila, ed 
altre simili grandioso opere d'abbellimento della 
città; quasi le spese che a questi abbellimenti oc- 
correr potessero, fossero del Governo e non del 
Comune; lo che mostra che il Censore, por iscre- 
dilare il Governo, non sdegnò raccogliere tulio ciò 

(1) Pag. SiS i poiiim. 
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che borboglia la fama 

apportatrice 

Be' veraci rumori e tic' bugiardi ('). 

None giusto il dire, come il Censore si esprimo, 
che il Governo Toscano doveva librar la bilancia 
tra il male dall'aggiotaggio e l'utile delle strada 
ferralo. Bisognava dir piuttosto che esso doveva 
librar la bilancia tra un debito che esso avrebbe 
dovuto contrarrò por più milioni, o il vantaggio 
ebe egli era per ritrarre da più milioni messi collo 
costruzione delle strade ferrate in Toscana in cir- 
colo, e destinati a impiegarla manodapera dell'in- 
digente e a porre in moto la industrialo attività 
del paese, senza correre i rischi di una mercantilo 
speculazione. ■. 

Quando si e preso a battere una via l'ingresso 
della quale b un errore, essa obbliga a trovarsi in 

(1) Nel sistema dello a ni madre riioni che il Censore lancia con- 
tro al Gorerno Tojciao, poh lui» inno dirette contro gli specu- 
latori clic il formano in incieli anonime per eosiruiioiil di «Inde 
ferralo. Anco il Governo ha rimprovero di speculare. Il Censore 
olire ■! largii rimprovero di non aror adottalo il sistema d'una reto 
di lindo a rolijo di (erro, o di aver dalo concessioni olla ipiccla- 
lala, aicconda delle domando inlercssatcdi spcculalori prirali, gli fa 
quello di itero con quello aislema aumentala il ramo del tallo dilla 
Toicann ^nansa. tigli calcola i proDlli che il Governo (rao dai de- 
posili tho nello suo casse rimangono infruttiferi ( o per render coni- 
pioto II suo sistemi censorio, osserva elio l'aver «anali dai daij 
doganali 1 materiali per li costruzione dello strade non e da 
valutarsi: imparecehò ( notiti la fona logica di quello discorso) e 
cAiaro die u in «rada non li fucinerò, nus' iloy non jareMfra 
alirimenil ditoni (pag. 937 e 288). Sarebbe perderò il tempo fi 
l'opero confutando tali rojrionamenii . 
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un labcrinlo, di cui e difficile trovar la uscila. 
E così o avvenuto al Censore, muovendo, nello 
scrivere delle sue appassionale prevenzioni, contro 
all'aggiotaggio e contro al gioco di borsa; delle 
quali due cose non si può, senza molte avvertenze 
e senza molte distinzioni, discorrere. 

Le Strado Ferrate, o in slato di ottenuta conces- 
sione definitiva o in stato di concessione per gli 
studj, si costruiscono da società anonime, dichiarale 
società mercantili dal codice di commercio fran- 
cese, tuttor vigente in Toscana. Qual ragione ha 
dunque l'antipatia del Censore verso i negozianti 
e banchieri che ne appariscono promotori? E i 
cittadini non negozianti, non divengono tali forse 
quando lo intraprendono? Non si sottopongono, 
come formanti una Società anonima, alla giuri- 
sdizione del codice di commercio? La Compagnia 
delle Indie in Inghilterra, la quale ha acquistale 
ricchezze immense, estesi territori, e dritti sovrani 
sulle rive del Gange, nella quale proprietari cospi- 
cui hanno interesse, si 6 forse formata per con T 
venire alla religione cristiana i Bramini dell'India? 
Se si formasse una società anonima tra Anacoreti 
bisognerebbe supporre che essi tali fosser di no- 
me, ma che in realtà avessero capitali da conver- 
tire in compra di azioni, e che speculassero per 
guadagnare. 

Nella lotta oratoria suscitatasi nella Camera de' 
Pari di Francia, il Conte Daru si distinse nel com- 
battere il sistema delle compagnie : quali furono 
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lo armi offensivo che si adoprarono ? Si parlò di 
dominatori della Borsa; ma di questo Ptmdemonium 
(se così vuol chiamarsi) non vi e traccia in Toscana. 

Se il prezzo, come dicono gli Economisti, è 
in ragione o diretta o inversa della richiesta o 
della offerta , esso devo dipenderò dal numero 
delle cose che o si richiedono o si offrono, o 
dai bisogno di domandare o da quello di offrire, 
o da uno stato della opinione relativamente alla 
indole degli oggetti elio si contrattano. L'opinione 
influisco sull'aggio dell'oro, il prezzo del quale 
ba una relazione fissa, ed inevitabile colla minie- 
ra, e ne ha una eventuale dallo stato della offerta 
e della richiesta. So si considerano tutti i valori 
venali, da quello dell'oro a quello de' fondi pub- 
blici, si scorgo che mentre nel primo l'aggio 
ha la sua ragione in una realtà, l'aggio su i se- 
condi ba necessariamente la sua ragione nella opi- 
nione. Or quanto più l'aggio dipendo dalla opi- 
nione, più si rendo facile l'aggiotaggio, o l'arto di 
renderlo un gioco di borsa. Il valore do' fondi 
pubblici b in ultima analisi il valor del Governo, 
del quale rappresentano il debito; e il valor del 
Governo è tutto nella opinione che si ba della sua 
stabilita, dello stato delle sue finanza, della sa- 
viezza della sua amministrazione, di tutto ciò che 
gli può accadere o di sinistro o di favorevole nella 
bilancia del potere e del commercio delle nazioni . 
In questo mare di elementi della opiniono, la im- 
postura può facilmente far nascere la tempesta o 
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la oalma: il vento favorevole o il vento contrario 
per navigare: l'alto o il basso del prezzo de' fondi 
pubblici 

Ma come tutti questi dati di facile influenza 
della impostura, madre naturale e legittima dcl- 
l'aggiotaggio vituperevole, si verificano nelle azioni 
per la costruzione delle strade ferrale? Il prezzo 
della lor costruzione, dal più al meno, è in America 
ed in Europa ben conosciuto. Le località, per le 
quali deve passar la linea, o sono o possono esser 
conosciute per le pendenze, per le curve e per i 
trafori ebe debbono oltrepassare; lo quali cose an- 
ch'osse hanno il lor cognito prezzo. La impostura 
per far croscerò, o diminuire il prezzo dello azioni 
6 allo stretto in questi dati inoppugnabili di verità. 
E quando la opinione sul venale valor di una cosa 
b in gran parlo fissata nel vero, e non ò come la 
banderuola di un anemoscopio, la quale a ogni vento 
cambia di direzione e di luogo, non e da parlar 
d'aggiotaggio. 

L'aggiotaggio e d'individui, non e del Governo. 
Ma che il Censore abbia voluto, oltro al prender- 
sela co' Promotori dello Strade Ferrate, prendersela 

(t) Ne' luoghi oro L ingioiai; s io il pratica, a può praticarli, 4 
definito i Traile qu'on li il de) eCfett publics (tali non sono lo 
. «ioni, perchè pubblico b ciò che 0 dello Sialo) cn lei acheunt 

■ ou 1» Tcndanl iBcond l'opinion qu'on a qu'ilj baiucront ou 

■ hauuarODl de ralour eie. Il io di! cgllemenl dei manceorrea 
. emplojeci pouf faire bauisar loi fonda public! tulrant qu'on 

■ jouo a la hauiio ou à ta baino alo. ■ Dintorni trfra di IMnuM- 
mie Francate. Éd. Jtriuill. ISSO, voi. I. pas. Si. col, S. 
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ancor col Governo, apparisce in modo manifesto dal 
■connettere, com'egli fa, l'aggiotaggio col Gioco del 
Lotto: gioco del Governo, c non gioco de' Promo- 
tori di strade ferralo. 

Chi avrebbe potuto presagire clic in una materia 
economico-politica, nella qualo lo spirito umano 
libra, e calcola freddamente gli oggetti della pro- 
pria ricerca, potesse incontrarsi un artifizio reto- 
rico? Eppure il Censore lo pose in opera per farsi 
piii forte ne' suoi rimproveri al Governo Toscano. 

Era un portar legna al bosco il rinnovare, come le 
Alcione sul lido marino, la querimonia d'un antico 
infortunio, che altronde a lutti tal non sembrò. 

La discussione sulla giustizia o ingiustizia, e sul 
morale carattere del gioco del lotto è amica, e si 
pub dire di questa discussione ciò che gli antichi 
dissero della guerra di Troja. Le due contrarie 
opinioni ebbero le loro divinità prolettrici. 
Mulciber in Trojam: prò Troja slabaC Apollo: 
Aequa Venus Teucrìf. Pallai iniqua fuit. 

11 gioco del lotto ebbe dotti e celebri difensori: 
Gregorio Leti, che disse essere anco la Medicina 
un gioco di lotlo (>): il P. Martino del Rio, amico 
di Giusto Lipsi», e gran demanografo il Pa- 
dre Monestricr (3): l'insigne critico Giovanni Lo 

(1) Dlteovrt crUiqai, hitloriqut, polUiqut ite. dtt IcUHtt, 
tot. 1. p. 118. 

(S) DitquItiUonti Mag. pag. 4GS. 

(3) Oimrtatlm tur Ut lettrici. Lyon, thtt Laurini Battu- 
ta, 1700. Quei!» buon rolisioso li fi furio col litro di' Frovtrbj 
e colle Sorti dt frenelli, delle quali Cicoi. De Dicin. Ut. J. 
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Clerc ('): il dolio Gatalcr (2), e il sopra ogni altro 
celebre pubblicista Giovanni Barbeirac, le parole 
del quale, a provar la giustizia del gioco del lotto, 
vogliono esser qui riferite, per renderne completo 
il processo. « Sia, dico Barboirac, che quegli il 
« quale ha aperta la lotteria lo faccia col disegno 
•> d'impiegare la somma dei profitti a qualche cosa 
« di lodevole 0 vantaggioso, 0 al pubblico in ge- 
li nerale, 0 ai poveri in particolare, come i Magi- 
m strati di Olanda lo praticarono e luti' ora lo pra- 
« lìcano: sia che egli non si proponga che il suo 
■ particolare interesso, niun che vi giucca potrebbe 
« ragionevolmente dolersi di essere stato ingannato. 

Nel primo caso non avvi la minima apparenza di 
» difficoltà. Ella è una specie di contribuzione per 
« usi di carità, 0 di utilità pubblica, e si presume 
« che ciascuno dia tanto più volentieri quanto egli 
» non conta quasi per nulla ciò che la giuocata gli 
«costa. Nell'altro caso io non scorgo cho siavi 
« cosa alcuna di contrario alle leggi dello contrat- 
ti fazioni, e se ne andera facilmente d'accordo per 
« poco che si consideri la intenzione dei contraenti. 
« La porzione delia somma totale che il propfie- 
« tarlo della lotteria prende per^e gli è lasciata 
« di un comune consenso, come un salario della 
« sua fatica, è una indennità delle spese della 
«lotteria. Che se il profitto eccede l'ammontare 

(1) Mfltxiant tur tu Meriti, eftap.MO. 
(J) De la nniur. rt di tutaf, dii iigtrtntll tipictt it Wrt; 
eftop. 5. S- 7- pag. ìi3. 
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«di questi due dati, chi giuoca non giudica con 
« Luiio scrupolo: gì vuoto the il padrone della 
f lotteria vi trovi il suo conto: si fa a lui donativo 
» del di più: e niente è meglio acquistato che ciò 
« si riceve in dono (1). 

Minore è il numero degli scrittori che rigetta- 
rono il gioco del lotto, fra i quali si novera GÌ- 
sbcrlo Voel f 2 ): l'autore dell'Arte di Pensare (3): 
il Dussauls e recentemente il Marchese Avvocato 
Camillo Pallavicini presidente della Società econo- 
mica di Chiavari, pubblicato in Firenze nel 1841 
colle slampo di Giovanni Mazzoni; ed il recentis- 
simo ed egregio Marchese Mazzarosa lucchese, il 
quale dette una esalta statistica de' proGlti del Go- 
verno col gioco del lotto nel Ducato di Lucca. 

Ma qual bisogno di predicare a nuovo contro al 
gioco del lotto, dopo quol che ne scrisse l'Abate 
Condillac istruendo un Principe? « I sovrani, egli 
u dice, remi nziera uno alle lotterie come re nunzi a- 
« rono ai rovinosi mezzi di alterar le monete. Si 

(1 ! Troll, da jea, Ho. ». thap. ». $. 1 !. Malemalicl imi cui, 
tome ilornaiilll , Hnj-geiu, Do Monlmorl, Do Molire, Oionim, 
Loihiiilr, hanno proleso di iolLoporro a* calrolo lo ove ulna li li del 
poco. Moiirc, fra sii flirt, scrino — In ic(t hm da •ori, cu inrìAod. 
pour oalcultr io proioMirt dei mmminli dam It jta. ton- 
drei 171 8. — 

(2) De lui» alee. pag. 237. 

(3) Pari, t. chap. IO. pag. 6Si. 

(4) De la pnnlon da jta, pari. ». e*op. 30. ci talv. Diilauli 

goliro oaralleto di quell'uomo insigne, ic risia — «ti mei (lap- 
parli aver: Jean Jactjaii Buatta*. — 
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« troverà forse qualche abile calcolatore il quale 
« dimostrerà loro clic questa momentanea risorsa 
» non è meno dell' altra prcgiudicevolc . Se questa 
i< frode moderna durasse quanto la prima sono 
» persuaso che ella cagionerebbe ben' altre deva- 
» stazioni » (1). 

Vorremmo di buon grado porci col Censore 
d'accordo; ma più cho gli slanci, comunque enco- 
miabili, del sentimento, ci piacquero sempre i cai- 
eoli della ragione. Nel suo paralello (e vogliamo 
ipoteticamente concederlo) del gioco del lotto e 
dell'acquisto delle azioni dello strade ferrale egli 
ha errato, confondendo con l'uso l'abuso. Lo zelo 
inebria, e fa talvolta vacillar la ragione come i 
forti liquori. Non conviene lasciarsi trasportare 
dal prestigio de' nomi, ed è sempre, e in tutto da 
ponderare 

Quid doccat: quid non: quo virlus, quo ferat errar. 
Se il gioco del lotto si consideri come speculazione 
che calcola, non vi è ingiustizia; e Ilarbeirac lo ha 
provalo. So il gioco del lotto 6 passione che tra- 
scina individui e famiglie alla miseria, o talvolta 
al delitto, come Condjltac lo ravviso, sarà un abuso 
di cosa per se medesima giusta. Un solo e mede- 
simo ferro e salutare nelle mani de! chirurgo, ed 
È micidiale nelle mani dell'assassino. Quando si 
legge ebe i Solilarj, i quali per aver sempre d'a- 

(t) Cauri d Éiudei peur I mifrucrion iu Primi di Panne, 
voi. 13. pag. 101. 
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vanti il pensier della morte si scavavano da se 
stessi le fosse destinalo a seppellirli, istituirono 
un gioco di lotto per restaurare il loro convento (*), 
vale a dire per guadagnare : questo fatto consiglia 
a non correr precipitosi a farne un paralollo con 
cosa di cui si vuol provare la turpitudine: altri- 
menti si corre rischio che il paralello vada a ritro- 
so, provi il contrario di ciò che si voleva conclu- 
dere; e rendasi manifesto che come non vi ha nel 
gioco del lotto ingiustizia, così non ve ne ha nel 
traffico delle azioni o delle promesse di azioni dello 
strado ferrate. 

Ma che ha che fare (la Dio mercè) il gioco del 
lotto colle società anonime, che si formano per aver 
capitali necessari alla costruzione delle strade fer- 
rate? Il giocare al lotto è il sacrificare i propri 
capitali, e ciò che potrebbe convertirsi in capitale, 
a una diviniti, che i nostri soli desiderj hanno 
creata. 

Te ftwimus, fortuna, Deam, caloque locamus. 
Le società anonime si formano per rendere frutti- 
feri capitali stagnanti. Il lotto è la mal consigliata 
speranza del povero, o dell'uom rovinato, il quale 
nel naufragio in cui si trova, dà alla cieca fortu- 
na la tavola su cui potrebbe forse salvarsi: è 
come il cane della favola, il quale passando pel 
fiume, lascia e perde il pezzo di cibo che ha in 
bocca, per azzannarne la imagine che ne vede nel- 

(1) DUurial. thiolog. tur !» Ioli, pag. 198. 
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l'acqua. La società, anonima è l'effetto d'un cal- 
colo del denaroso capitalista. Il lotto profitta al 
Governo: la costruzione delle strade ferrale profitta 
alla umanità. Il gioco del lotto degenera in pas- 
siono che trascina la moltitudine. Il traili co della 
azioni ne pub da speculazione cangiarsi in passione , 
né pub divenire una passione la quale agisca sulla 
moltitudine. Il parlar del lotto quando si dee di- 
scorrere delle strade ferrale, ò far come quell'av- 
vocato, di cui parla Marziale, che in una causa 
nella quale era da disputar di tre capre, incominciò 
a parlar della guerra de' Cimbri, e delle battaglie 
dì Mario; sicché fu duopo che alcuno, tirandolo 
pel sajo, gli rammentasse le capro delle quali con- 
veniva discorrere (•). 

Ma il Censore pone avanti un accorto mezzo 
termine per connettore col gioco del lotto il com- 
mercio dello azioni delle strade ferrale, consideran- 
dolo un gioco di ventura, un traffico aleatorio 
È facile però a provarsi l' errore di quel mezzo 
termine, e l'abuso che egli ne ba fallo. 

In Toscana lo grandi questioni di Economia So- 
ciale sono nel buon senso della nazione, a nello 
lezioni che ella ba ricevuto dal suo Governo dal 1764 

(t) Tu Cannai, MMridaltcumqut Mium; 

Et perturbi l'unici furarli, 

Et Sylliu, Starioique, Muetoiqui 

Majna vote tonai, manujua loia. 

Jam die, Poithumi, di iribui oaptUb. 

Uarl. lib. VI. en. 16. 
(SI È freqneolo nell'opera de] Censore quello tornello. 
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in poi. Ne qui e duopo di far la Gloria do' pru- 
denziali provvedimenti che il Governo attuale ha 
adottati nelle concessioni delle Strade Ferrate per 
impedire che si commerciassero enti di ragione, o 
cose da aumentar la massa di quelle che Astolfo 
vide nella luna, colla leggenda 

Vani disegni che non ban mai loco. 
Un gioco di ventura, un traffico aleatorio pub 
essere nel commercio de' fondi pubblici, polendo 
o una rivoluzione politica o una guerra porre in 
pericolo il loro credito, e ridurli al discreditò. Ma 
come imaginare che altrettanto accada nelle azioni 
delle strade ferrate, almeno che non vogliasi ima* 
ginare il possibile della apertura d'una voragine 
dglla terra che le ingoi, come ingoiò Anliarao, ben- 
ché indovino, i suoi cavalli, e il suo cocchio?*^) 
L'alto e il basso del valor delle azioni delle 
strade ferrate da altro non può dipendere che o 
da un calcolo meno esatto sul rapporto della spesa 
cogl'incassi che il movimento darò: lo che non ò 
alea, perchè gli errori di calcolo si rettificano; o 
dallo condizioni de' capitalisti cho lo acquistano, 
piò o men ricchi di numerario: onde chi ha pochi 
capitali da render fruttiferi procurerò di tenere al 
basso le azioni per impiegare a gran frutto i pro- 
pri denari: chi ha molti capitali e ha pochi mezzi 
d'impiego per renderli fruttiferi, alzerò il prozio 



(I) Cieor. ne Divi*. Ut. I. eap. 40, e Ovidio Di Poni. li». I. 
Bltg. I.dilM 

Statuì Stimo mini» Amphiarmit finii. 
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delle azioni contentandosi di modico fruito (i). Ma, 
nell'uno c nell'altro caso, avverrà della compra c 
del prezzo delle azioni ciò che avviene della com- 
pra e del prezzo d'una tenuta: chi vuol tramo 
un frutto naturale o civile equivalente all' inte- 
resso del denaro in commercio, no terra basso il 
prezzo: chi ha una soprahbondanza di denaro, o 
lo vuol barattare in boni di suolo, conlento di 
ritrarne il frullo del due per cenlo, ne terrà il 
prezzo alto con queste vedute; e non altrimenti 
agirono coloro che fecero la domanda di azioni per 
lire 140,0000 oltre la cifra designala alla Strada 
Maremmana, offerta che il Censore inlerpctra corno 
effetto dell'aggiotaggio (9). 

Vorrebbe il Censore asserir l'alea, o l'aggiotag- 
gio* nelle prospettive di utili che la Strada Ferrala 
promette, e che i manifesti annunziano? Chi ac- 
quista le azioni, o ò cicco, e co' cicchi non si può 
discorrer di vista; o ci vedo, od c in grado, o di 
per se o per mezzo di persone pratiche delle loca- 
lità, di avero un ragguaglio preciso del movimento 
cho pub dalla strada ferrata sperarsi. Come obiet- 
ti! Probabilmente la pania aggìolaggiù i dentili da aggio, 
che ha la tua derliaiione dalla latina nuoto; dalla quale nacque 
l'i lira aaaio, lignificatila dell' aumento die gli oblatori Tanno l'uni 
relol lamento alle offerta dell'auro nello tendile all'un. (Cicer. (n 
Ffrr. Or. 3. eap. 10. e prò floie. cop. 8). Quindi le fmi linoni! 
oucriona rmen, di cui la L, 8, dio. prò cmpi.jiuo oucli'onn 
Urinar, di cui la l. 6. Cod. do Ad. il j«r. kau. fiic. So coil 
fo»e, r<wgt«Mf*f« aarobbe un'antica legittima mania. 
(3) Pag. US. 
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taro al Governo Toscano di ammetterò il com- 
mercio delle azioni qual gioco di ventura, dopo i 
lunghi ed esalti esperimenti falli Iva noi per cono- 
scere il movimento probabile della Strada Ferrata 
Leopolda? 

Qual e lo scopo che il Consoro si h proposto 
Dell'assalir con rimproveri il sistema di conces- 
sione praticato dal Governo Toscano per lo strado 
ferrate? Quello di accreditare il sistema cho figli 
propone a guisa di dogma. Così fecero i barbari, 
e uomini educati divenuti di essi più barbari, nel 
medio evo. Distrussero statue, edilkj bellissimi 
per far calcina e per edificare a lor modo. Qual 
bisogno aveva il sistema del Censore, per esser 
luminoso, di gettar nell'ombra il sistema Toscano? 
Egli, colle sue poco misurate censure, ha mostrato 
dì essere affatto all'oscuro delle località, do' biso- 
gni della popolazione, dello sfogo che le strade a 
quo' bisogni fornivano. Che dir dunquo dello suo 
censure ? Ciò cho disse la donna censurala da Fi- 
lippo il Macedone, presentatasi a lui = Intendo 
d'interporre ricorso da Filippo male informato a 
Filippo meglio informato =. E se il Censore vuoto 
agire colla magnanimità di quel Re, il quale non 
ebbe di (lì col là di correggere il suo giudizio, giova 
sperare che sulle Strado Toscane egli sarà per 
tenero un diverso linguaggio. 

Pisa li 16 felibrajo 1846. 
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Voi mi chiedete, Professore e Collega mio venera* 
tissimo, se incontreranno i perniciosi effetti del- 
l'aria malsana i viaggiatori sulla nuova Strada di 
Ferro che attraverserà i luoghi palustri della nostra 
Maremma: e mi favorito in pari tempo la Usatissi- 
ma Opera del Pelitli - sullo Strade Ferralo -, nella 
quale toccando il celebre autore del progetto della 
nuova Via Ferrata Maremmana, allude in certo 
modo a cotesto timore o pericolo. Ed ecco come 
avete tiralo anche me a discorrere di Vapore e 
di Rolaje, quando meno avrei saputo immaginare 
che la Medicina contenesse attinenza collo stupendo 
o nuovo ritrovamonto. L'occasione però che voi 
me ne porgete e compresa in un quesito così lìmi- 
lato, che io tanto non diffido della pochezza del 
mio sapere in fatto di vio ferrate, da non poter 
soddisfare in gran parie al desiderio vostro. 

Intanto mi guarderò bene dal frapporre nella 
questiono verun giudizio che appartenga ai futuri 
destini dello nuove strade. Le quali che debbano 
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onde meno sgomentarsi al paragone, o elio volesse 
la moderna Ruma e il religioso Treno distruggere 
pur ricostruire su quelle sacro rovine la laida li- 
bertà di una novella Avignone, non sarebbe da 
farsene meraviglia; ma che il sucol nostro splendido 
e beato ne' suoi peregrini pensieri, c felicemente 
inquieto di sempre nuove riformo, o lutto in fiam- 
ma e in vanto dì filantropo, e in sul punto di 
entrare Ira il Vapore materiale e il metafisico nel 
paradiso di una civiltà tutta nuova, non pensi a 
quel danno, non si può credere. E se il pensa 
un istante, vedrà anch'esso, come fintantoché per 
il compimento dello vie ferrate le nostre belle ed 
ampie e comode Vio Consolari, venorande per mo- 
numenti e ponti ed archi di trionfo, c nomi augusti 
di Flauiminia, di Appia, di Emilia non saranno 
affatto abbandonate neglette, e di erba e di sterpi 
ricoperte, o tutta intera la Città del Solo gremita 
di rolajc, il problema della nazionale utilità delle 
nuovo strade rimarrà per anni ed anni indeciso. 

Noi non vedremo, ottimo mio Professore, questo 
miracolo: e solo ci e dato dalia fortuna e dagli 
anni il riguardarne attoniti il cominciamento. Il 
quale però va così rapido, ed albagioso, che già si 
ripromette, volgendosi alla Venezia a Genova ed 
a Pisa, di rinnovare col mezzo dello strade ferrato 
quelle comunicazioni coll'Orienle, che un giorno 
furono alla Italia sì feraci di ricchezze c di gloria. 
Ma .[lidie imprese magnanime furono condotto c 
sostenute da braccia e da petti e da proponimenti 
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di ferro; le quali doli valorose mancando ai molli 
italiani d'oggigiorno, io non so so avendo di ferro 
lo sole strade, da queste sole otterranno altrettanto. 
E non era il fischio d'una caldaja britannica che 
moveva quelle spedizioni famose: era la solenne 
grida del Dio lo voi de' nostri Capitani, erano la 
Croce e la Patria che insieme conlemperalo nello 
menti e ne' cuori, ricostruivano allora la grandezza 
e la nazione italiana. Tuttavia siccome il mondo, 
dicono, si deve al lutto rinnovare, non ci sarà 
l'orse piìi mestieri di cotesti elementi per operare 
grandi cose; e crediamolo. 

Mentri; però clic l'immaginato o sperato rinno- 
vamento si andrà compiendo, assai mi conforta il 
considerare che pur resta Ira noi qualche ingegno 
illuminalo e tranquillo, che mette in opera la sua 
moltissima dottrina e sagaci lìi per sottoporle a se- 
vero giudizio cotesto affare delle strade ferrale, ed 
accenna sapientemente ai pericoli e ai danni elio 
uno sfrenalo fanatismo per esso polrehbe condurci, 
e propone come e con quale temperanza andreb- 
bero fra noi accettate, onde tornassero all'Italia van- 
taggiose compatibilmente collo stalo attuale delle 
nostre piccole industrio, e de'nostri diversi governi. 
Voi giudichorelc, del reslo, so l'egregio Pelitti sì 
sia sempre apposto al vero ragionando sullo vie di 
ferro costruito e progettate in Toscana, e se quella 
della Maremma sia cosi per ogni verso dannabile 
come l'autore ha supposto. Io invece restringen- 
domi a rispondere alla vostra dimanda , se percor- 
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rendo quella via ferrala potranno i viaggiatori sen- 
tire alcun danno dalla cattiva aria, rispondo fran- 
camente che non solo non ne debbono risentire 
veruno; ma elio tuli' insieme il treno e la sua 
massima celerilà riunisco in se gii elementi i pili 
valevoli a modificare ed annullare gli effetti dì una 
atmosfera inquinala di emanazioni palustri. 

E prima di dirvene alcuna delle molle ragioni 
die soslengono il mio concello, premetterò il fallo 
della nostra strada ferrala da Pisa a Livorno. Essa 
attraversa per molte miglia l'infoilo padulc di dot- 
tano. Le partenze mattutine del Vapore da Pisa 
nell'estate, e quelle della sera da Livorno cadono 
appunto in quello oro, che si sono sempre riguar- 
date come le piii pericolose e per chi abita e per 
chi trascorre luoghi palustri. Nella ricorrenza della 
Luminara, l'anno passato, il Vapore corse anche di 
notte, ed era il mese di Giugno avvanzato, quando 
le febbri miasmatiche cominciano appunto a svol- 
gersi con forza; e non è ancora avvenuto mai che 
alcuno abbia preso febbri nello attraversare cotesto 
padulc, dacché il detto tronco di strada e stalo 
messo in attivila. Ora per dimostrarvi come nel 
Vapore si adunino i correttori di quelle principali 
cause che generano l'aria cattiva de' luoghi palustri, 
e valgono a rimuoverne il temuto effetto, io ne 
ricorderò alcuno solamente, sullo quali non può 
cadere controversia, e nello quali non entrano 
mediche nò fisiche argutezze, e tali insomma che 
per la loro natura semplice e fisica ciascuno le possa 



intendere. I miasmi, o altro clic sia di maligno 
che si svolge nelle terre impaludate, abbisognano 
dell'aria quieta, o come direbbesi morta di colesti 
luogliì, per stringersi nelle loro affinila e comporsi 
nella loro qualità nociva. Dimodoché so quo' bassi 
strati d'infoila atmosfera vengono agitali o dai 
venti o da qualunque altra fisica o meccanica cau- 
sa, quelle mefitiche composizioni in quel tempo 
non possono piìi effettuarsi. Ond'6 che sicno quo' 
principii in via ili formazione o già formali, o non 
si compie la loro chimica crasi, o sono in corpo 
trasportali e depositati da lungi. Ed e por tal 
modo che alcuni luoghi infolti, per essersi aperto 
sopra loro un qualche adito ai venti si sono risa- 
nali; od è puro per simile cagione che nelle cittì) 
sicssc ove sono di coleste febbri, nclte contrade in 
che la molliludino piti spesso si rattrova e si aduna 
ivi e rimosso il pericolo d'incontrarle. Ora il Va- 
pore che e, diri» quasi, un mobile emporio per gli 
uomini molli, e le merci e gli animali che velocis- 
simamente dall'un luogo all'altro traspono, agila e 
spezza con impeto la bassa atmosfera, e caccia 
d'attorno a se divulsa c sparpagliala la mofela 
palustre. 

Coloro che niegano il principio virulento che si 
forma nelle emanazioni paludoso o ne inquina la 
soprastante atmosfera, si rivolgono alla grande umi- 
dità che 6 in codesti luoghi per rendersi conto 
delle particolari malattie elicvi nascono. Certo ù 
intanto che se la umidità, non c la causa principato 
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ni! unica delle febbri di Maremma, dcssa, o come 
veicolo del principio virulento o come condizione 
fisica dell'atmosfera calda indispensabile per ren- 
derla nocevole, e quella concansa morbosa che si 
trova sempre presente la dove presenti egualmente 
sono le febbri miasmatiche. E (e precauzioni che 
adoprano gli abitanti di Maremma consistono ap- 
punto in lutto ciò cho valga a preservarli dall' in- 
fluenza nociva dell'umidore; come il vestire la 
lana, il ritirarsi per tempo la sera, l'accender 
fuochi la sera e la mattina, benché corra l'estate 
caldissima. Per il cangiamento quindi che comuni- 
cano all'aria circostante, la locomotiva col suo fuo- 
co, o la vaporosa nugola che ne esce e ripiegasi 
indietro, ondeggiando o lambendo continuamente 
i fianchi o il di sopra dell'ignifero carreggio, si 
prepara a lutto il Ircno, fosse puro lunghissimo, 
un cerchio d'atmosfera in che l'umidezza 6 modi- 
ficala e corretta grandemente: entro alla quale 
atmosfera, per la massima velocita, si trovano tutti 
i viandanti quasi nel tempo medesimo, e cosi via 
via sino al termine della corsa. Ciascuno potrebbe 
con un volgare esperimento accertarsi della diffe- 
renza igrometrica che incontra chi viaggia sul Va- 
pore, in confronto di chi percorra o a piedi o a 
cavallo O su navicelli del canale il padule stesso 
di Coltano. Quest'ultimo troverebbe, specialmente 
in sul mattino e la sera, i suoi panni lutti umcttosi; 
nel mentre che alle stesse ore transitando il padule 
sui vagoni scoperti, siccome io stesso ho provalo, 
silfatta umettazione non avviene. 
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Per la medesima modificazione dello stalo del- 
l' a [mosf era cho circonda la locomotiva e la gran 
macchina ch'ella trascina (stato che i Fisici un 
giorno misureranno e nella temperatura e nella 
umidita, comparandolo a quello de' prossimi luoghi 
a certe distanze) i viaggiatori a qualunque ora, e 
fosse pur anche di notte, non debbono incontrare 
giammai quol fatalo sbilancio tra i caldi diurni e i 
notturni freddi clic taluni medici temono, ed in- 
colpano come causa prima dello febbri eslive nello 
regioni palustri. E quelli che credono al miasma, 
siccome cotesta differenza è un fatto innegabile, 
pensano che le ore in cho comincia l' abbassa- 
mento di temperatura e la forza d'evaporazione si 
scema, siano appunto quelle io che il maligno alilo 
acquisti il potere di concentrarsi e precipitare 
ne' bassi strati dell'aria, ed assalire chi soggiorna 
o chi trascorre per cotesto terre pantanose e in- 
salubri . 

Questa condizione adunque che favorirebbe la 
precipitazione de' miasmi, o, secondo altri, costi- 
tuirebbe il più forte impulso a contrarre le febbri 
maremmane, trascorrendo sul Vapore i luoghi mal- 
sani è rimossa. Imperocché le cenlinaja di persone 
ivi conserte, l'impetuosa agitazione e l'attrito del- 
l'aria circostante, e l'accesa caldaja, e i suoi sbuffa' 
e sprazzi vaporosi sono altrettanti correttori e im- 
pedimenti perchè l'atmosfera infetta attorno al car- 
reggio non si presenti con quelle funeste inegua- 
glianze di temperatura, che preparano lungi da esso 
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la cagione allo febbri. E sebbene non abbiamo an- 
cora, come dissi, fìsiche osservazioni che lo com- 
provino, io azzarderei di presumere che adorno al 
Vapore trascorrente in estate per luoghi palustri, 
già di giorno o di notte, debba esservi una tempe- 
ratura pressoché uniforme, o tale almeno che non 
possa raggiunger mai quella grande differenza che 
tra il di e lo notti presentano cotesti luoghi. Ol- 
treché l'abbassamento di temperatura essendo pro- 
mosso o favorito, come in Qsica s'insegna, dal 
calorico raggiante, ed essendo pur certo come la 
radiazione notturna nelle pianure malsane sia mas- 
sima quando non incontri impedimenti di alte e 
grosse piante, e di case o fabbriche fra loro non 
distanti, e quando l'atmosfera non sia ne ingom- 
bra di nuvoli nè agitata dai venti; la gran mac- 
china del Vapore, nel suo velocissimo trascorri- 
mento sempre circondata da ventilazione, come 
gran corpo interposto, impedisce la influenza del- 
l'irraggiamento su tutto quel tramile por il quale 
essa trasvola. 

Voi adunque vedete come non poteva il senno 
umano immaginare nò eostruire altra macchina, che 
riunendo in se i principali e più energici modifi- 
catori di tutte quelle causo finora conosciute, dal 
concorso delle quali prendono origine i maligni 
effluvii delle regioni paludose, fosse piìi acconcia 
del Vapore di terra a intraprendere viaggi con 
piena sicurezza entro alle nostre Maremme. 

E quando puro le ragioni da me esposto si vo- 
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lessero anche tulle contrastare, non basterebbe la 
velocita della corsa par garantire i viaggiatori? La 
corsa di tutta la linea maremmana non sarà clic di 
Ire oro c mezza, come assicurano gli ingegneri. La 
Maremma Toscana quale e oggi può ben giudicarsi 
risanata por i due terzi; e quelli che non la visi- 
tano non se ne possono l'ormare un esalto quadro ; 
o con ingiusta indifferenza ai reali o benefici offrili 
d'una magnanima impresa vanno ripetendo il solito 
intercalare, che la maremma e sempro maremma, e 
se la figurano sempre spopolala, deserta, mortifera. 
Quando io la prima volta percorsi la strada che da 
Pisa conduco a Follonica, noli' atira versare la Ce- 
cina e il Vadoso, la freschezza o la vegetazione 
rigogliosa di quello campagne, gli spessi ed anche 
eleganti casolari, le ville, le fattorie, le pratora 
verdeggianti, e le bene ordinate siepi c gli alberi 
che da ambi i lati la larga e comoda via fiancheg- 
giavano, mi rappresentarono piuttosto una Val di 
Chiana che una regione desolata. E quando, come 
era giorno di festa, andai per visitare la Cattedrale 
di Cecina, con pena vi potei entrare per la im- 
mensa quantità di popolo che in ossa ora accolta, 
o molta ne rimaneva ancora sul piazzalo della slessa 
chiesa. Consolante spettacolo si fu poi, terminata 
la sacra funzione, il vedere tutta quella gente cscire 
dal tempio con volti freschi e sani, con vesti o 
acconciature che mostravano la loro agiatezza, e 
con tutta quella letizia che i terrazzani sogliono 
prendere dai giorni festivi nelle campagne le più. 
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salubri e le piìi popolose. Ond'io diceva: 6 questo 
un Inno il più hello die si possa comporro al bo- 
nificamento di questi luoghi! e domandavo nello 
slesso tempo, quando e dove saremmo entrati in 
Maremma? Della quale io non mi avvidi veramente 
che arrivalo a Follonica. Che so io ho ben consi- 
deralo la linea che percorrerà la nuova Slrada di 
Ferro, riterrei, che di luoghi tuttora conservatori 
dell'amica infezione essa non traverserà che la 
sinistra costa del padule di Scarlino. Nel quo! tra- 
gitto il Vapore impiegherà, suppergiù, un olio o 
dieci minuti. Ora in cosi breve tempo, potrebbe 
l'aria infetta altossicaro l'equipaggio, quand'anche 
nessuna di quelle influenze modificatrici elio io di 
sopra menzionava, si volesse concedere al Vapore? 
Credo clic niuno sognerebbe siffatte paure, ni) per 
i dicci minuti, ne per le tre ore e mozza di lulla 
intera la corsa. 

I,a guarentigia però che io assicuro per qucslc 
mie considerazioni a tutti quelli che sul Vaporo 
percorreranno la via ferrala Maremmana, non sa- 
prei con egual liberta o sicurezza protrarla sin 
sopra le Guardie che lunghesso la strada dovranno 
esser collocale, nò sopra le persone impiegato nei 
servigli delle stazioni. L'esempio della immunità di 
alcuni Gii arda -costo che si tengono tutto l'anno 
in cerio parti della Maremma, non varrebbe per- 
che non fossero improvvidamente dimenticalo tulle 
quelle caulele sanitarie, che possono preservarli dal 
pericolo in che sono stando Cenni, e nelle ore del 



maliino o della sera, a' loro posti. Conviene dun- 
que sulla linea proposta designare quelle località, 
dove possa esservi tuttavia rimasta alcuna sorgente 
d'infezione palustre. E le Guardie elio saranno de- 
stinate in coleste meno sane posizioni, dovranno 
essere spesso mutate di posto; e nella slate e nel- 
l'autunno si dovrà loro passare una misura di 
legna, onde presso ai loro casotti accendano fuoco 
c nelle ore mattutine e all'imbrunir della sera; ed 
oltre a ciò, ciascuna di dette Guardie dovrà avero 
un cappotto di lana con cappuccio ondo vestirselo 
nelle dette ore. E delle medesime precauzioni e 
provvedimenti hanno pur mestieri quelli impiegati 
clic rimangono fermi nelle stazioni. E in alcune di 
tali stazioni, come ad esempio in quella di Follo- 
nica, sarìi bene clic vi sia una sala di sufficiente 
ampiezza dove pure si accenda fuoco ne' delti 
tempi e nelle dette ore, e dove pure si possano 
raccogliere que' passeggieri elio si presentano alla 
stazione i venti minuli prima della partenza del 
Vapore. Nò la Società vorrebbe esimersi da questo 
prudenti cautelo igieniche, stando al fallo, che tra 
le Guardie collocale lungo il tratto del padule di 
Collano nella via ferrata da Livorno a Pisa non vi 
è stato ancora un esempio di febbre; perocché 
essa facendo altrimenti, si sentirebbe sempre rim- 
proverata da quel comune proverbio, che ne'luoghi 
malsani per chi vola via v'ha il cento tanti di pro- 
babilità di schivare il pericolo: per chi sta fermo 
v'ha il mille tanti di probabilità d'incontrarlo. 
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Questi sono i miei poverissimi pensieri intorno 
alla questione che voi mi avete proposta: ed in 
sul termine della mia lettera permettetemi, elio io 
ne faccia un'altra a voi di ricambio. La quale sarà 
meno questiono che raccomandazione; imperocché 
vorrei che col vostro immenso sapero voi prende- 
ste a discutere Tra' nostri Economisti e Politici : se 
lune le forme materiali che assume l'Idea del Pro- 
gresso presso lo altre nazioni convengano indistin- 
tamente a noi Italiani, fra i quali la base di quella 
Idea, che è la Nazione, non ò ancora ricostruita: so 
rispetto a questo grande e forte bisogno della no- 
stra Patria si convenga e sia utile lo smarrire e 
disperdere lo spirilo e le poche superstiti forze ne- 
gli adornamenti al di fuori, trascurando di concor- 
dare moralmente e civilmente con se medesima, e 
di bene acconciarsi delio in terno suo stalo: se sia piti 
probabile clic più preslamcnle ritorni a civile pro- 
sperila quella decaduta repubblica, che con decisa 
volontà e fermezza conservai buoni ordini antichi, 
sopporta di essere proverbiala di trovarsi mezzo 
secolo indietro nel vorlicoso movimento della ci- 
viltà delle felici sorelle, per gelosa custodia del 
carattere e del costume suo; o l'altra, clic troppo 
sollecita e ghiotta di consolazioni e ili lautezze, non 
cura di essere vilipesa e schernita volendo contraf- 
fare goffamente le grandi Nazioni, o star sempre 
nel ricominciare dove quelle finiscono, e nel voler 
comparire quella elio non può essere, e che non 6. 
Laddove più opportuno c saggio consiglio segucn- 
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do, rassegnandosi alle sue parsimonie, stringendosi 
alla sua religione, e tenendo caro le patrie usanze, 
c illustrando maestosa fortezza nelle sue sventure 
potrebbe essere venerata e compianta: ed in questo 
nubile ed efficace dolore concentrala, lavorare in- 
defessamente, e meglio che non si fa oggi, alla 
grand' opera del rinnovamento della privata e pub- 
blica Educazione. Perocché noi non potremo recu- 
perare le virtù antiche che attraversando la via 
del dolore: e su questa troveremo alla fine la palma 
del merito; onde la Provvidenza riconoscendocene 
degni un'altra volta, ci renda quella grandezza 
civile che per nessun favore di Principi o di stra- 
nieri, ne per ver un argomento materiale d'indu- 
stria potremmo giammai conseguire, se non gara 
unicamente por le rinnovato virtù nostre. Nel 
difetto delle quali in lutti i coti diffuso, e la vec- 
chia infermila della Palria: ed 6 strano e appena 
credibile, che noi vogliamo farla da medici ai 
Principi e ai Governi, quando i malati siam noi, 
e gravemente ammalali ! 

Quesli sono i problemi, egregio mio Professore, 
cho duvrebbero essere discifrati dalla vostra sa- 
pienza. Alla quale raccomandando mi io grande- 
mente, mi onoro di essere 

11 FebbrajQ I8W da Pisa 

mio Yaiiro 
fuor, frabceslo Puccwani. 
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